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PROEMIO 

, V EDITORE 
A chi legge ; 

P Ervenutami , pochi giorni fa , al- 
le mani un Operetta del Sig. 
le Vayer de Butigriì intitolata Del? 
autorità del Re /opra /’ età necejfaria 
alla Profejfione folenne de Religioft , 
giudicai che non foffe fuori di pro- 
pofito il darla alla luce traslata 
dalla Francefe nell’ Italiana favel- 
la , e ne intraprefi il lavoro . Due 
cagioni a ciò m’ hanno indotto . La 
prima, il fervore di molti, i quali 
di vivo cuore amano d’ ammaeftrarfi 
in tali materie di giuridizione , e van- 
no in traccia delle vere fonti, per po- 
terne attingere le piò ficure notizie* 
La feconda, il coraggio d’infiniti al- 
tri , i quali con poca , o forfè fenzà 
veruna cognizione di quella Dottrina 
A ^ m<èh 
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molto nobile , e neceffaria , e nell* 
ifteffo tempo molto intralciata, c dif- 
ficile , appiccano facilmente conver- 
fazione, e talvolta la (limolano fo- 
pra un argomento , nel quale, non 
potendo ufàre una profonda perizia 
di Storia fagra, e; profana, di Con- 
cini , di Santi Padri , e di Leggi 
Divine , ed Umane , s’ affidano chi 
all’acume dell’ingegno, e chi alla fo- 
la orinazione . Parvemi dunque che 
la prefente Operetta poteffe arreca- 
re molto piacere e vantaggio a’ 
primi , che cercano d’ illuminarli ; 
ed effere di norma a’ fecondi , per 
apprendere di quanto fapere debba 
effere dotato colui , il quale fi dk 
a ragionare di cosi fatte materie , 
dipendenti folo da’ fatti , e non dall’ 
immaginativa , o dall’ eloquente , 
o fervorofo difcorfo . S’ accorgeran- 
no effi quanta dottrina abbifogni in 
tali ragionamenti , non folo nel leg- 


gere quello breve Trattatelio 


, ma 
affai 
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affai più , fe confidererannp che il 
fuo Autore e per gli ufficii , a’ qua- 
li fu dalla Maeftk di Lodovico 
XIV. Re di Francia, e dai Signor 
Colbert , finilfimi eftimatori degl’ in- 
telletti per tutto il corfo della fua 
vita impiegato , e pe Libri da lui 
pubblicati (a) , può dirli nudri- 
to Tempre in quello genere di co- 
gnizioni . Oltre a tutto ciò , fpero 
finalmente che non farù difcaro il 
leggere quello Libro a tutti co- 
loro , i quali , fenza far profefi 
fione di così fatte dottrine , ama- 

A3 no 


(a) 1. Differtation fur 1 ’ autoritè legitime 
des Rois en matiere de Regale. 

2. Traitè de l’ autoritè des Rois dans l’ad- 
miniftration de T Eglife Gallicane . 

3. Hiftoire des matieres Ecclefiaftiques , ou 
Diìlertations hiftorique fur la Regale. 

4. Traitè des bomes de la puilfance E<x\t- 
fàaliiqac, & civile. 
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no con ingenuo candore quelle opi» 
nioni, che fervono per edificazione 
della Chiefa , e per {ottenimento de* 
Diritti Sovrani . 



«* 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE 

S A ognuno che nel vado, e glo* 
riofo progetto concepito dal Re 
per la riforma del fuo Stato, defi- 
lerò Sua Madia d’eflere pienamen- 
te informata di quanto fi ftendelfe 
la fua facoltà intorno alla Difcipli- 
na degli Ordini Regolari . 

Venne cosà fatta materia incon- 
tanente trattata da dotti Teologi ; 
ma F Autore del prefente Trattato 
non ha mai avuto notizia che ci 
avefle pollo niuno Giureconfulto le 
mani . 

Parve a lui tuttavia che nel 
deciderla dovelfe la Giurifprudenza 
avervi almeno tanta parte , quan- 
ta la Teologia; il che fu cagione, 
ch’egli credelfe effere obbligo della 

fua 
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Tua profefTione 1’ efaminarla fecondo 
i principii delle Leggi Civili , e 
Canoniche. 

Vi fi trovò ancora a poco a poco, 
e quafi fenza avvederfene , condot- 
to da’ varii pareri , che divifero fo- 
pra a tal quiftione gl’ ingegni , e 
da alcune converfazioni , nelle qua- 
li venne obbligato a dire anche egli 
il fuo fentimento. 

Finalmente dopo d’ avere affai pia- 
cevolmente paffato il tempo a ri- 
durlo in forn\a di Trattato, alcuni 
fuoi amici gli pofero in mente , che 
foffe debito di buon Cittadino , e di 
Suddito fedele il comunicarlo al 
Pubblico. 

Non potè egli tuttavia perfua- 
derfi d’ effere ben riufcito in un’im- 
prefa cotanto dilicata e difficile ; 
anzi al contrario tenne fempre per 
certo che il menomo della ìua pro- 
feffione, che aveffe voluto prenderfi 
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il penfiero di trattar^ un cos\ bel- 
lo argomento , avrebbe prodotto 
cofa infinitamente più degna di con- 
fiderazione , che non è quello piccio- 
lo Ragionamento . 

Ma pensò che , dandolo fuori , 
obbligherebbe per avventura al- , 
tri a fupplire a Tuoi difetti , ed 
a correggerne gli errori ; il che fe 
avviene , come egli defidera , (li- 
merà di non averne cavato poco 
frutto e per fe medefimo , e pei 
Pubblico. 

Del redo farebbe graviamo il fuo 
rammarico , fe fi credette eh’ egli 
l’ aveffe dettato con fentimento con- 
trario a quella (lima , e a quel 
rifpetto, che dee fvere per la Mo- 
nadica profeffione ; te che la prefente 
Operetta potette direttamente, o in- 
direttamente mirare alla diminuzio- 
ne di quella fanta e gloriofa Milizia, 
che veglia , e combatte di giorno * 
e di notte ne Chiodri , per la glo- 
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ria di Dio , tì e per la fallite dei 
Principe , e de Popoli . 

Sono a lui beniflìmo note tut- 
te le belle rimoftranze , che San 
Gregorio il Grande fece a Mau- 
rizio Imperadore (a) contro a quell’ 
Editto , con cui avea egli vietato 
a tutti coloro , che s erano nelle 
fue truppe arrollati , d’ abbraccia- 
re la Vita Religiofa . Ed è egli 
al par di chiunque perfuafo , che 
quella Santa Profeffione fia una 
delle Porte del Cielo , forfè la più 
ficura , e la più agevole , e che 
farebbe il volerla chiudere un em- 
pietà . 

Ma grande è la differenza fra il 
proibire alle perfone capaci , come 
coll’ Editto fuo facea f Imperadore 
Maurizio , e 1’ obbligare folamente 

i Gio- 


(a) Vedi Baron. ne’ Tuoi Armai, Ecclef. 
Tom. 7. all’ anno 393. Cap. io. 
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i Giovani ad indugiare fino a tan- 
to che giunga quell’ età , che gli 
dee render più degni d’ entrarvi . 

Era forfè egli un chiudere la Por^ 
ta del Cielo a’ Catecumeni il vietar 
loro, come s’ ufava una volta, per 
un certo tempo l’ingreffo nelle Chie- 
fe , e la partecipazione de’ Mifterii 
Sagri ? 

Quanto la Vita Religiofa è più 
eccellente , tanta maggior capacità 
inchiede ne’ foggetti , e tanto più 
inerito . 

E’ un fare oltraggio a quella de- 
gna Profelfione , e infieme a tutti 
coloro , che 1’ hanno abbracciata , 
l’aver l’ardimento, che hanno al- 
cuni , di dire che , fe non folfe 
lecito d’ entrare in Religione, fuor- 
ché dopo i venticinque anni , i 
Chioltri diverrebbero Iterili defer- 
ti , e folitudini orrende . Che fi 
penfa ? Che il fia difegno di riti- 
rarli in effì incompatibile coll’ ufo d’ 

una 
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una matura , c perfetta Ragione; 
e che non vi fia Religiofo , che 
ne’ venticinque anni ritornafle al 
fuo Chioftro , fe avefle la liberta 
di non rientrarvi ? 

Anzi abbiamo al contrario ar- 
gomento di credere che i Monafte* 
ri farebbero più pieni , e più abbon- 
danti , che oggi non fono ; perchè 
allora effondo purgati di quegli fcon- 
certi , che vi fono talvolta cagio- 
nati dall’ incoftanza , e dal penti- 
mento della maggior parte di colo- 
ro, che quivi fi fono fenza cogni- 
zione legati, altro più in effi non 
fi vedrebbe , che grandi efempii d’ 
edificazione , che inviterebbero a 
cercare in elfi la propria quiete , e 
l’eterna falute. 

L’ obbiezione , che comunemente 
vien fatta , fi è che non bifogna 
difpregiare la fua vocazione; e che 
non polliamo effor certi che i buo- 
ni movimenti, che Dio ci concede 

ne 
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ne’ quindici anni , o ne’ Tedici , ci 
ritornino ne’ venticinque, E quello è 
certamente un punto degno di mol- 
ta con federazione. 

E perciò non folamente non deb- 
bono quelli movimenti effere tra- 
forati , ma s’ hanno a coltivare , e 
fe n ha a domandare a Dio la con- 
tinuazione : s’ha a procacciare col- 
le orazioni , e .colle buone opere 
di meritarli . Ma nell’ iftelfo tem- 
po fi dee molto bene avvertire di 
non prendere sbaglio, e di non con- 
fondere quelle ifpirazioni , che ci 
manda Dio , con quelle , che ne 
fuggerifce il nemico di lui ► 

Ora qual efpediente è più fio- 
ro ad impedire cosi nocevole in- 
ganno di quello , che il pruden- 
te Gamaliello propofe agli Ebrei , 
per riconofcere fe la nollra Re- 
ligione veniva dal Cielo , o d’ al- 
tronde ? Non ve ne date penfiero 

« 
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{a) dille loro : afpettate {blamente 
un poco di tempo: imperciocché, fé 
tale imprefa deriva dagli uomini , 
la vedrete (vanire , e diftruggerfi in- 
contanente da fe medefima ; ma 
fé viene da Dio , inutili fono le 
voftre cautele . Egli avrà, cura dell* 
opera fua ; nè vi farà oftacolo , che 
il polla impedire di condurla a per- 
fezione . 


DELL’ 


( a ) Sinite illos: quoniam fi eft ex hominibus 
confilium hoc, aut opus, difiolvetur: fi vero 
ex Deo eft , non poteritis dftTolvere illud , ne 
forte & Deo repugnare inveniamini . A&.5.38. 
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DELL’ AUTORITÀ* 


DEL RE 


Sopra l y età neceJJ'aria alla ProfeJJìone 
folenne de Religiojì. 

L A materia , che io tratto , ha fatto 
da giorni in qua cotanto minore, che 
bifogn crebbe quali non trovarli m que- 
llo mondo , per non ellère obbligato a 
dire il proprio parere fopra così famolà 
quillione . 

E poiché quel parere, a cui m’hanno 
fatto volgere l’animo le mie prime nozioni, 
venne da un gran numero d’ illuminatirtìme 
perfone impugnato ; mi Rimai obbligato 
ad efammare la cofa più a fondo , per ve- 
dere fe mi era ingannato. 

A Ma 
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Ma quanto più ho proccurato eli pene-» 
trarvi dentro , tanto più Iio ritrovato on- 
de confermarmi ne’ miei primi penfìe- 
ri ; in guifa che ho deliberato di met- 
terla in ifcritto, non già per oppormi al- 
la loro opinione j ma per giuftìtìcare la 
mia. 

Ho anche ciò fatto con maggior di- 
fetto , e attenzione perchè ho confide- 
rato tale aitare, come una quiltione non 
folamente curiofa e corrente a quelli 
tempi , ma delle più importanti altresì 
al bene della Religione, e dello Stato , 
e t fenza verun dubbio degna di tutte 
quelle attenzioni , colle quali vediamo ap- 
plicato il Re alla Riforma di tutti gli Or- 
dini nel fuo Regno. 

Io non pretendo già di decidere Icri- 
vendo : ma propongo folamente le mie 
rifleflìoni per contribuire a mettere in chia- 
ro la verità ; e farò pienamente loddi- 
sfatto che altri me l’infegni fe io non 
avrò avuto la buona forte d’ abbattermi 
in ella . 

Trattali dunque di fapere : Se f of- 
fa il Re mettere un legittimo ojlacolo alla 
validità de 1 Voti Solenni , che verranno fat- 
ti dà! fuo i Sudditi ; e f egli poJJ'a vietare di 
riceverjì Religiofi alla profejjìone prima dell * 
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età y che farà da lui ajfegnata , fotta pena 
di nullità de' loro Voti . 

Vi aggiungono alcuni un’altra difficol- 
tà 5 e dubitano fe fia a propofito che il 
Re fi valga di tale autorità, pollo anche 
che folle bene (labili ta . Imperocché , 
quantunque dall 1 una parte non vi ha 
quali perfona , a cui non fembri Urano 
che fi permetta a’ fanciulli il difporre di 
quello , che hanno di più preziofo e im- 
portante al mondo , in una età , in cui 
non fono llimati capaci di difporre di 
una femplice eredità , d‘ un picciolilfi- 
mo pezzo di terreno ; contuttociò fi pre- 
tende che , fe vi fono inconvenienze nel 
permetterlo , ve ne farebbero anche mag- 
giori nel vietarlo ; e che fe ciò è male , 
fia però uno di quei mali falutiferi , i 
quali, con certi piccioli difagi , che ne 
foffrono folamente alcune membra parti- 
colari , confervino 1* intero Corpo dello 
Stato . 

Ma , quanto a me , chiaramente dico 
che io non intendo d’entrare in cosi fat- 
ta difputa , la quale c piuttollo di Po- 
litica , che di Dritto ; e , dovendofi al- 
ì’ incontro fempre fupporre che il Le- 
gislatore nelle fue Leggi non abbia 
altra intenzione , fe non quella del pub* 

À A biico- 
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blico bene , e clie tocca a lui il giudicare 
quello , che giovi , o non giovi al bene Pub-» 
bi reo , ialcio del tutto quella difputa ; e 
riftrignendomi tra’ limiti della mia profef- 
frone , efaminerò folamente , fecondo le 
regole della Giurifprudenza Canonica , e 
Civile , qual poffa edere P autorità della 
Giuridizione Secolare intorno all’ età de* 
Voti, e della Profe filone Solenne de’ Re- 
ligiofi . 

A tal effetto dividerò il mio Ragiona- 
mento in due punti . 

E ficcome due fono le cofe neceflàrre 
alio llabilimento d’ una Legge ; il potere 
del Legislatóre , e la pena della Legge ; 
l’ una per la validità dello llabilimento 
di quella , P altra per la ficurezza di fila 
efecuzione ; vedremo nel primo punto fe 
al Re manchi il diritto di fare una Leg- 
ge fra’ fuoi Sudditi , per fofpendere in 
avvenire le Profeffioni Solenni de’ Voti 
Monadici fino all’ età , per efempio , di 
venti anni , o venticinque , come fece coli’ 
Ordinanza d’ Orleans, già più d’ un Seco- 
lo addietro : e vedremo altresì fe gli 
manchi T autorità di fargli indugiare fino 
a tal altra età , che egli dimerà neceflà- 
ria al bene del fuo Stato. 

' E nel fecondo elàmineremo fe, effèn- 

do 
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do legittimamente riabilito il potere 3 die 
egli ina, di fare quella Legge , gli man- 
chi poi quello d’ aggiungere la nullità del-, 
le Ite (fé profefiioni , quando fi ritrova ile 
che fodero fatte prima dell’ età dalla fua 
Ordinanza prefcritta . 

PRIMO PUNTO. 

Che il Re può fofpendere le profejjìonì Solcn * 
ni del V oto Monafiico fino a. quell ’ età t 
che verrà da lui giudicata necejjaria pal- 
itene del fuo Stato , 

D ipende il primo punto dallo flabili- 
mento di tre propofizioni , che iq 
fimo edere tre principiò , 

La prima è che l’efecuzione della Di- 
fciplìna Ecclefiaftica appartiene al Re . 

La feconda che egli è Sovrano Legis- 
latore nelle cofe temporali del fuo Stato,. 

La terza ( la quale è in certo modo confe- 
guenza_, e dipendenza della feconda) che, 
per la difpofizione efpredk -delle antiche 
.Leggi Canoniche , e Civili 3 i Laici non 
podòno mutare il loro flato , lenza la 
permiffione del Principe. 


A 3 


1 • \ • 


I.FRCK 
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I. PROPOSIZONE; 

Che f efecufione della Difciplina Ecclefeafei -> 
ca appartenga al Re. 

N EIIa prima propofizìone non può efc 
fervi difficoltà . Non v’ ha chi dubiti 
che il Re non abbia l’efecuzione de’ Sagri 
Canoni , e il diritto di confervare , e di 
mantenere la Difciplina Ecclefiallica (a ) . 

La Chiefa meSefima c’ infegna quella 
verità : I Principi Secolari ( dice uno de* 
noftri più famofi Decreti ) tengono talvol- 
ta nella Chiefa il primo grado della potenza 
Sovrana , per munire con quefea medejìma 
autorità la difciplina Ecclefeaftica . 

E poco più fotto aggiunge : ( b ) Sap- 
piano 

(a) Principe s Sceculì nonnunquam intra Ec- 
tlejìam potejlatis adeptoe culmina tenerti , ut 
per eandem potejlatem , difciplinam Ecclefea- 
feicam muniant . Can. principes 23. qu. 
3*. apud Grat. 

(&) Cognofcant Principes Sceculi Deo de- 
bere fe ratìonem reddere , propter Ecclefiam, 
quam tuendam a Chrijlo accipiunt . Nam fer- 
ve augeatur pax , & difciplina Ecclefetz per 
fedeks Principes , feve folvatur i ille ab eis 
\ rationem 
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piano ì Principi del Secolo che debbono ren- 
dere ragione a Dio per la Ckiefa , che egli ha 
mejfa fotto la loro protezione. Imperocché fe la 
pace , e la difciplina della Chiefa farà accrefcia- 
ta da' Principi fedeli , o i ella per loro Jì ri- 
laverà , quegli , che ha affidata la Chiefa alla 
loro podefià ,fe ne farà rendere conto. 

Sicché quegli ileffi , che danno la mi- 
nore eftenftone al famofo Decreto del 
Sello Concilio di Parigi, il quale dice 
( a ) che il Figliuolo di Dio ha divifo il 
governo della fua Chiefa fra i Sacerdoti , ed 
i Re, e che quejla è dottrina da noi ricevuta 
per tradizione da' Santi Padri, que’ medefi- 
mi,dico, fon obbligati a rimanered’accor-> 
do che il Re ha il Sovrano potere nella 

A q. Chiefa, 

rationem exiget , qui eorum potefiati fuarn 
Ecclefiam credidit , Ibidem . N . 

(a) Chrijìus Rex Regum , idemque Sacer - 
dos Sacerdotum , potejìatem fuam ad guber- 
nandam Ecclefiam in Sacer dotes divifit , & 
Reget . Lup. Abb. Ferr. ep. 8 1 . Princi - 
paUter itaque totius fanti# Dei Eccleficc cor- 
pus in duas eximias per fonai , in Sacerdo- 
tcdem fcilicetj & Regaìcm,ficut a Sanftis 
Patrìbui traditum accepimui , divifum effe no- 
rimuu ConciI, ParifienC VI, cap. 3, / 



< 8 >’ 

Chrcfa , quando fi tratta di mantenere la 
difciplina^ e di farla efeguire. 

Ettendo adunque certo quello primo 
principio , in altro non può nafcere la dif- 
ficoltà che nel farne l’applicazione. 

Ora egli mi fembra che , non potendo 1 ’ 
efecuzione de’ Sagri Canoni venir legittima- 
mente contrattata al Re , non fi può per con- 
feguenza nè tampoco contrattargli l’ autorità 
di fofpendere le Profeffioni de’ Voti Solenni 
almeno fino a’ venti t o venticinque anni ; 
imperciocché quella Sofpenfione altro non 
è, che ì’efecuzione de’ Sagri Canoni: e per- 
chè ancora c un rinnovamento delle anti- 
che Ordinanze del Regno. 

Che fia efecuzione de’ Canoni , chiarittì- 
mamente Io prova il Tetto , chefiegue: Le 
Vergini ( dice un Concilio di Cartagine) (a) 
non Jìeno confegrate avanti all' età di venticin- 
que anni . Il terzo Concilio di Tours porta 
anche etto la medefima difpofizione in quelle 
parole ( b ) I decreti de' Padri vietano alle 

Vergini 

(a) Virgìnes non confecrentur ante viginti 
quinque annos. Condì. Carthag. III. Can. 4. 

( b ) Virginibus quoque facrum velamen ac - 
cipiendum , decreta Patrum interdicunt , ante 
2j. annos v Condì, . Turon. III. Can. 28. 
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Vergini di prendere il Velo Sagro prima di 
venticinque anni , quando non fojfe cafo di 
necejjìtà. E quello , che è più notabile an- 
cora io non ritrovo che la Francia abbia e- 
fpreflàmente accettato fopra quella materia 
altro y che quelli Canoni , come Decreti di 
Concilio . Poiché, rifpetto a’ Concilii di Car- 
tagine, il Cardinale di Cu fa (a) nota come 
furono mandati all’ Imperadore Carlo Magno 
da Papa Adriano, verfo la fine del Secolo 
ottavo , e come vennero in Francia ricevuti j 
e per quanto Ipetta al Concilio di Tours 
è quello un Concilio della Chiefa Gallicana, 

Ma v’ha di più ancora , che quello Ca- 
none venne nominatamente accettato da’ 
Capitolari di Carlo Magno , che fono le no- 
li re più antiche , e , ardifco di dire , le 
nollre più Solenni Ordinanze 5 dappoiché 
non folo furono fatte nell’ Aflèmblea ( b ) de’ 
più fcelti Perfonaggi del Regno , eletti da’ 
tre Ordini dello Stato, ma furono ancora 

da 

(a) Statata enìm Africana non lìgajfent 
Gallos , nifi Carolus ab Adriano Papa , in 
duobus Breviariis recepta , ea ad Galliam de- 
lulijfet , & fic Gallia acceptajfet. Nic. de Cu- 
fa. Card. ìib. II. de Concord. Cathol. cap. 

(b) Vid. prcefat, Capitular. lib, 1, v 



( IO ) 

da un Concìlio (a) confermate; * 

Tale difpofizione venne anche in due 
luoghi d’effe Ordinanze inferita. Nel primo 
fi dice: (b) Le Vergini non Jieno velate prima 
de ’ venticinque anni , fuorché in cafo di necejfi- 
tà. Nel fecondo.* (c) E perchè le fanciulle 
non vengano indifcretamente velate 3 abbiamo 

vo« 

(a) Ex Concilio Meldenfì , anno 847. cap. 
78 . ut Capitula Ecclejìafiica a Domno Carolo 
Magno Imperatore, nec non a Domno Ludovico 
Pio Augujlo promulgata obnixe fervori prceci- 
pianturjìcut & legalia obfervanda ejje nofcuntur . 

(b) Ut Virgines non velentur ante viginti 
quinque annos , nijì rationabili necejjitate co- 
gente. Lib. 1. cap. 2 6 . 

( c ) Ne vero pue'.lce indifcrete velentur , 
placuit nobis etiam de Sacris Canonibus qua - 
liter obfervandum Jìt, hic inferre. De tempo- 
re velandarum puellarum in Africano Conci- 
lio Cap. 1 6. continetur ut non ante 2$ an- 
nos confecrentur. Item in eodem Concilio Cap . 

de Virginibus velandis ita continetur .* 
Item placuit ut quicunque Epifcoporum necef- 
fìtate periclitantis pudiddce Virginalìs , cum 
•vel petitor potens, vel raptor aliquis formida- 
tur t vel Ji etiam aliquo mortis periculofo fcru- 
pulo compuntila fuerit 3 ne non velata moria - 
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Voluto inferire in quejlo luogo quello , che ì Sa- 
gri Canoni hanno [opra di ciò prefcritto . Il fedi - 
cefimo Capitolo del Concilio d 1 Africa vieta il 
confagrar le fanciulle prima de venticinque anni . 
Nello JleJJ'o Concilio al Capitolo 93., che concer- 
ne il tempo di dare il velo alle Vergini, è detto 
che,fe un Vefcovo velerà una Vergine prima de* 
venticinque anni , venendo affrettato dalla necef- 
fità di confervare la Verginità di lei in perico- 
lo , o a cagione di qualche perfona potente, che la 
ricer caffè, o per timore, che s y avejfe di qualche ra- 
pitore ; o fe lo fa, perchè la fanciulla , effendo 
in pericolo di morte , foffe travagliata da fcru - 
polo di cofcienqa , e dall ' apprenfione di morire 
fen^a ejfere fata velata ; in tal cafo non cader i 
nel divieto del Concilio. 

Di qui affai chiaramente ne rifulta che 
dalle Ordinanze antiche del Regno, non 
altrimenti che dagli antichi Conci lii , da* 
quali aveano effe prelà quella difpofizio- 
nc, era vietato d’ accettarli fanciulle alla 

Pro- 

tur , aut exìgentìbus parentibus , aut his al 
quorum curam pertinet , velaverit Virginem ; 
Si velavit ante viginti quinque annos cetatis , 
non ei obftt Concilium, quod de ijlo anno- 
rum numero conjlitutum ejl , Cap. lib, I* 
cap. 107. 
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Profeflìone Solenne avanti V età di ventì- 
cinque anni. Ora il Re ha in fua balia 
ì’ efecuzione de’ Concilii , ha il diritto di 
rinnovare le Ordinanze de’ fuoi PredeceG 
fori , perchè fono Ordinanze Regie : e per 
confeguenza ha il diritto di trasferire le Pro- 
feflioni Solenni almeno fino all’ età de* 
venticinque anni , in conformità de’ Concilii 
di Cartagine , e di Tours , e fecondo quél- 
io, che ne fu da’ Capitolari difpofto. 

Qui mi vengono fatte tre obbiezioni. 

Obbiezione I. 

Non ejfer vero che una volta le fanciulli 
facejjero laProfeJfione Solenne, fenon 
che a ’ venticinque anni . - 

f 

D Icefi primieramente non efier vero 
che la ProfefTione delle fanciulle fia 
inai data trasferita a’ venticinque anni. In 
fatti la Chiofa del Decreto di Graziano 
oflerva che le Monache prendeano una 
volta quattro forte di veli $ ( a) quello del- 
la 

* K 

_ {a ) EJl autem quadruplex velum 3 Jcilicet 
, velum ProfeJJtonis 3 Confecrationis , Ordinati o- 
tùs j Prcdationis . Velum ProfeJJionis imponiti 
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la ProfeJJìone d’anni dodici, quello della 
Confagr anione di venticinque, quello dell’ 
Ordinazione di quaranta , e quello della Pre- 
latura di feflanta . E lj pretende che il 
Canone dei Concilio di Cartagine d’ altro 
non intenda, che del velo della- Confa- 
grazione . 

Risposta. 

Ma io rifpondo che in e dà Chioda vi 
fono fra gli altri due errori. 

E per dichiarar bene quello punto , con- 
viene oflèrvare che i Canonifti dillinguo- 
no due forte di Voti, Semplice, e So- 
lenne. 

Il Voto Semplice ( a ) è una promeda 
fatta a Dio con deliberazione , e cognizio- 
ne $ 

tam Virginì , quam Vidux , dummodo fit 12. 
annorum . Velum Confecrationis ejl , quod tan- 
tum Virgini imponìtur in 27. anno. Velum Or - 
dinationis , quod ohm imponebatur DiaconiJJìs 
in 40. anno. Velum Prxlationis , quod in 60. 
anno AbbatiJJ'ce. GlofT. Caufa 20. q. 1. 3. 
part. in Verbo Velamen. 

( a ) Ad votum tria attenduntur , declar aito , ' 
propojitum, & promijjìo. D, Thomas 2, 2. q. 8. 
art. i. 


Digilized by Google 



( i 4 ) 

fie; ma prometta fatta privatamente , e Ten- 
ia folennità veruna. 

li Voto Solenne ( a) è anche una promefsa 
fatta con deliberazione, e cognizione ; ma è 
una promefla fatta pubblicamente , e accom- 
pagnata colle forme , e colle folennità della 

ì-egge; 

Difterentiflìmo è l’effetto di quefle due 
qualità di Voti: imperciocché fi fa che 
il Voto femplice impedifce di contrarre 
Matrimonio , ma noi rende invalido dopo 
contratto. Laddove il Voto folenne ( b ) 
impedifce di contrarre Matrimonio , e il 
fepara anche dopo il contratto. Per la 
qual cofa i Canoniili (c) fi valgono di 
quelli termini, un poco barbari in verità , 

g :r ifpiegare cosi fatta differenza d’effètti. 

icono il primo effère Impedimento Impe- 
diente y ma non dirimente > e il fecondo 
impedimento impediente , e dirimente infie- 
me. (d) Da 

(a) Voti Solemnitas fola Confininone Ec- 
tlefice ejl inventa. Cap. unic. de Voto , & Vo- 
ti redempt. in 6 . 

( b ) Grat. 17. q. 2. Nos novimus 3 & ibi 
GlolT. & Doétor. 

. (c ) Cap. ex parte ext. de Converf. conjug. 

( d ) Impedimentum impediens } & non diri - 
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Da quelle due qualità dì Voti na- 
fcea che due erano le qualità delle Reli- 
giofe , o, per meglio dire , delle Vergini 
nella Chiela primitiva. Chiamavanfi le une 
.Vergini velate , le altre Vergini non velate. 

Erano Vergini velate quelle, che s era- 
no fagrate a Dio colla Profelfione del 
Voto Solenne ; e poiché , facendo il Vo- 
to, fi faceano radere i capelli, feguendo il 
coftume della Chiefa Africana (a), e il 
Vefcovo copriva loro il Capo con un Ve- 
lo benedetto, per contraflègno della loro 
conlagrazione , perciò chiamavanfi Vergini 
velate. 

Le Vergini non velate erano fanciulle,' 
le quali aveano folamente promello di con- 
fagrarfi a Dio , ma non P aveano fatto anco- 
ra. 


mens : ìmpedimentum impediens, & dirimens. 

(a ) Moris ejl in ALgypti , & Syrice MonaJIe * 
riis , ut tam Virgo , quam Vidua , quce fe Deo 
voverint , & fteculo renuntiantes , omnes delicias 
peculi conculcarint , crinem Monajleriorum Ma - 
tribui ojferant defecandum ; non intero pojìea, 
contra Apofloli voluntatem , incejfurce capite, [ci 
velato pariter , & ligato . Hieron, Epift. ^8, ad 
Sabinian. 



( »«) 

fà (a). Aveano folamente prometto, cioè 
aveano fatto il folo Voto femplice , o per- 
chè non fodero pervenute ancora ali’ età ne- 
cedàriaper prendere il Velo facro , o per- 
chè ciò venidè loro da altre ragioni impedi- 
to. Non altrimenti ritrovanft ancora oggidì 
fanciulle tra noi , che lì fono co 1 femplici 
Voti obbligate, e che non fono per ciò Re- 
iìgiofe. Ma in que’ tempi vi era queda 
particolarità che , fintanto che prendeano il 
:V e Io, non tracciavano di portare una certa 
fpeciedr vedito bruno, o nero, per indizio di 
quella Profedìone , alla quale s’ erano dedina- 
te , nè lafciavano di chiamarfi Vergini . V’ha 
anche apparenza, che potettero prendere un 1 

Velo 


(a) Placuit de feminis , cujufcumque condi - 
ùonis , puellis videlicet , vel vidvis , quiz Vir- 
ginitàtis , [ve continentice propofitumfpontcfnea 
pollicentes Deo , emancipata fumntì & °b con ~ 
tineniice Jìgnum , nigram vejlem quaji Religio - 
fam ) [cut antiqui s mosfuitj in his regionibus 
indutce fuerint , licet a Sacerdote non fuerint 
[aerata , in hoc tamen propofito eas perpetuo 
perfeverare mandamus. Conci!. Forojul. Cap. 
II. Vide de Virgin, velatis, & non velatis „ 
apud Gratìan, 27. q. 2» 


1 
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Velò da fe medefìme(a) per cclsrfi eon pia 
modeftia agli occhi degli uomini j ma 
poiché quello non era- il Velo fagro della 
Profcffionie folenne ^ il quale non potea dar- 
li , che folamente dal Vefcovo, chiama- 
vanfi V ergini non velate. L 1 obbligazione con- 
tratta dalle prime chiamavafi Frofeftìone , 
e Conlàgrazione ; quella delle altre fo- 
lamento proponimento , o difegno ( b ) di 
Verginità, fé in tal guifa .fi poflòno fpie- 
gare i vocaboli Propofitum Virginitatis , o Vir* 
ginale, de’ quali fi valgono gli antichi De- 
creti. Aveano però tutte la libertà di po- 
lì - • . terfi 


(a) ' Talvolta glielo dava il Padre; Vi* 
de Hieronym. Tom. 1. Epift. ad Marceli, 
de laud. Àfeìlae. Imperocché i Padri a que 
tempi aveano la facoltà di dare i figlino-* 
li alla Religione , e queflo ufo durò nella 
Chiefa lungo tempo. Vedi Gregor. Epift. 6 . 
ad Aug, Gregor. 3. Pipili. 4., ad Bonifac* 
Condì. Tolet. Yl.cap. 48.0 J4. Tolet, 

. X* Ci d. y Òcc. ' ) 

(b) Propoftum Virginitatis , Leo Epift. 
5)0. ad Ruft. Narb. Ep. cap 13. e 14. in 
Virginali pi'opofto. Innocen. Ep. 2. c. 

k Turon, 2. c, .1, . .. 
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terfi (a) o rinchiudere in Moni fieri di 
Donzelle , per viver quivi in Comunità 
folto all’ ubbidienza de’ Superiori $ o 
rimanere in Cafa de’ loro proflìmi pa- 
renti 

i> ». 

(a) Femince , qua habitum Religiofum , 
aut Vdamen obtentu Religiofuatis fufceperunt , 
cum ejj'ent viri potentes , deinceps viro fociari 
non permittantur ; fed eligentes Monaìleria , 
regulariter vivant , aut in domibus fufceptum 
habitum cajie obfervent. Synod. Rom. fub 
Eiigen. II.& Leon. IV. c. i y. Burch. I. 8. c. 
54. Ivo Part. 7. c. 72. Decr. Tarra. lib. 4. 
cap. 232. Anton. Auguft. lib. <?. Tit. 23. 
cap. 4. D. Gregor. I. 1. epift. 48. 1 . 3. ep. 
Il .Deo dicatee Virgines erant duplicu gene- 
ris : alter ius nimirum , ece 3 quiz in domo pa- 
terna cum fuis parentibus , & cognatis age - 
hant, e quorum numero SanBa MarcellinaAm- 
brojii foror > quiz Roma a Liberio Deo fa- 
crata , domi degebat , atque aliàs ipfa dives , 
in eandem profejjìonem > & confortium Jìbi ad - 
legerat. Alterum autem earum genus erat , qua 
fub una in conclavi, riempe in Monajleriis 
Religiofum vitam ducerent , &c. Baron.ad an- 
num Chrilli 377. Tom. 4. n. 12. Item vid. 
Cod. Canon. Eccìef. Afric. apud Juflelì. n, 
44. e n. 126, - . 
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renò,- i quali erano, come cuftodi, e-* 
depofitarii della loro Verginità. 

Oltre a ciò veniva a tutte vietato il ma- 
ritarli (a) . Alle Vergini velate fi vie- 
tava j perchè , avenda elle contratto un Ma- 
trimonio Spirituale con Dio , il pattare 
al fecondo era una fpecie d’ adulterio . Si 
vietava alle non velate , perchè , ef- 
fendo promette , e avendo quali data la fe- 
de di fpofe a Dio, era infedeltà , e pre- 
varicazione il darli ad un altro: ficcome an- 
che a’ noftri tempi non farebbe lecito L* 
ammogliarli con una Donzella , che fi fotte 
col folo Voto femplice obbligata alla Ver- 
ginità , e vi bifognerebbe iuta efpreflà di- 
fpenfa. 

Era però fra loro (b) quella differenza 
B 2 che 

( a ) Quotquot Virginitatem prominente, ir~ 
ritam faciunt fponfionem , iruer bigamo s cen- 
feamur. Condì. Ancir. Can. 38. item vid. 
Capimi. Caro!. M. L 7. c. 257. & apud Grat. 
27. q. 1. 

( b ) Item quoe Chrifio fpiritualiter nupfe - 
runty & a Sacerdote velantur,Jì pofiea vel pu - 
blice nupferint , vel fe clanculo corruperint , 
non eas admittendas ejfe ad agendam paeniten - 
tiam , nifi is lt cui fe junxerant } de Mando re? 
cejferit 3 &c. 



{£ 20 T ' 

r$ic , fe le Vergini velate contravvenivano: 
a’ loro Voti f erano ' molto più rigidamen- 
te pifnite, che ndrf le Velate. Impercioc- 
ché , e (Tendo 1 ’ obbligazione contratta dalle 
prime pubblica, e più (bienne di quel- 
la delle altre , dia anche più grande il lo- 
ro errore. Quindi è che, fé una Vergi- 
ne velata andava a marito , era confide- 
rai tome adultera 5 nè potea mai edere 
ricevuta a penitenza , fe colui, che 1’ avea 
Jfpofata , non fi forte ritirato dal mondo. 
Laddove le Vergini non velate erano in 
tal cafò (blamente obbligate a far peni- 
tenza per qualche tempo, per avere vio- 
lata la promertà fatta a Dio : ma dopo la 
penitenza la Chiefa non impediva ad elle 
di vivere co’ loro fpofr. 

.'''Or ciò porto, riefce facile il far vede- 
re che, come fopra già dirti, due errori vi 
“V • fono 

* Hx veronica necdum [acro velamirte teBse , 
tumen in propofito Virginali femper fe firmila - 
rerunt permanere, licet velatce non fuerint , fi 
forte nupferint , his agenda aliquanto tempore 
poenit ernia efl quia fponfio earum a Domino 
tenebatur. Innocem. inDecr. cap. ip. e 20. 
Epud Jurteìl. Vide adirne Anton. Augull in 
■Kpit. Jur.Pout, i, p. tit, 23. 
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fonò nella Chiofa che mi fi opponè-;-;£. 
per cònfeguenza facilmente ancora lì rimuo- 
ve l’ obbiezione . Confiitono quelli due er- 
rori nel prenderli due cofe diverfe per 
una folade al contrario una fola per due di- 
verfe . 

Prende la detta Chiolà due cofe diverfe 
per -una * perchè prende il Proponimento 
per meglio direni Difegns di Verginità ^ che 
potea farli di dodici anni* per- l’ atto della 
Pròfeflione delle Vergini ; quando , fecotid^ 
-P ollèrvazione da me fatta *> li. comprende 
beniffimo che erano due cofe aliai lontane 

i’una dall’ altra . • • , . • • ^ 

: Prende una cofa fola per due diverfe^ 
perchè diflingue il Velo della Profefiione 
ila quello della Confegrazione j laddo- 
ve . mi pare certillinio : che non folle 
altro j che un folo , e medefimo Veloiij 
€ che le Vergini venilìèro: benedette , 
e fagratc al tempo della loro Profelì io- 
ne folcirne (a). Non fi trovano,. forfè ^iii 
• B 3 . fo t ,'i . . tutf- 
\\\. , %\ 

: (a ) Perciò il Vocabolo cónfccrentur , che 
trovafi nel terzo Cap. del Condito, dfC<i£r 
tagine viene efpreffò nel' Gap. 4.6. dei Ju 
ìib. de’ Capitolari con queiio» ’ di vskntm» 
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lutti i Cartoni i termini di V ergine velata ± 
Vergine prof ejf a 3 Vergine benedetta , Vergine 
confagrata 3 lignificanti una fola , e mede- 
fima cofa? Nè credo io già che allo 

beffo 

Concìl. di Tours Can. 2 6 . Sacrum velamen 
accipiant , e nel Cap. 1 07. de’ Capitolari .• De 
tempore velandarum Puellarum , placuit ut non 
ante 25* annoi confecrentur . Quivi fi vede 
che velare e confecrare fono ulati nello bef- 
fo Capitolo come Sinonimi. E un altro più 
precìfo efempio ve n’ è ancora nella conti- 
umazione dello fteflo Capitolo. Nel Decreto 
■di Graziano Con. Virgìnes 20. q. 1. fi trova : 
Virgines non funt confecrandx nifi in Epipha- 
nia &c. In Antonio Agoftino, lib. p.Tit. 66 . 
Cap. 2. lo beffo Decreto è riferito con quo* 
Iti termini .* Sacrum velamen minime impo- 
matar. In Conci!. Venet. Cap 4. Quce Virgi- 
nitatem Profefik , & benediElionem fuerint per 
manus impofìtionem confecutte. In Conciì. Àu- 
rei. 3. c.i 6 . Ut qutecumque facr atter rei devo- 
ta , idefi Religionem profejjce. In Conciì. Ma- 
-tifeon. c. 1 2. Religionem profejfa , vel benedi- 
ftionem confecuta . In Conciì. Vorm. c. 2 .Fae- 
■minse , qua facro velamine funt confecratce . 
v Condì. Tribù, q. 23, Si quii facro velamine 
profejfam , &c. 
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fleflò modo fi ritrovino adoperati per Ti- 
gnifìcarne due diverfe . 

So che dalla Chiofa viene allegata l’auto- 
rità del Canone Pudla, dove è detto poterli il 
iVelo della Profellìone dare a’ dodici anni , 
di maniera che , ritrovandofi nel Concilio di 
Cartagine che il Velo della Confagrazione 
non fi dia prima de’ anni, fi prende 
di qui motivo di follenere che il Velo del- 
la ProfeiTìone era differente da quello del- 
la Confagrazione , e che, dandofi l’uno d* 
anni dodici, l’altro non prende vali, che 
di venticinque . Ma qui s’ hanno a diflingue-* 
re i tempi, e non le cofe.. Imperocché 
il Canone Pudla è tratto dal Concilio di 
' Tribur , che fu tenuto circa yoo. anni dopo 
il Concilio di Cartagine ; e che , ellèndolì 
allora cominciata ad allargare la Difci- 
plina antica , concedette che di dodici anni 
fi prendedè quel medelìmo Velo, che i pri- 
mi Concilii concedevano folamente agli anni 
venticinque. E per dimoftrare che era un 
medelìmo Velo, (a) l’uno e 1’ altro 

B 4 . Con- 

( a ) Virgo , qua ante anno* duodecim noti 
toatta , fed propria volumate facrum fibi ve- 
lanun impofuerit , &c, ConciI, Triburienf. 

< c.'2£. • . .. ' ' . vi , 
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Concìlio Io chiamano il Velo Sagra. Ori* 
de fi vede che il Velo della Profeffio- 
He , e quello della Con fag razione altro 
non erano, che un Velo 1 iteli©; e che, 
fe uno d’ eflì , ne’ primi Secoli della Chie- 
fa , prendenti di dodici anni , era quello na- 
turalmente il velo del voto femplice. 

Ma la più convincente prova mi fembra 
il tefto di fopra allegato de’ Capitolari', trat- 
to dal Concilio Hello di Cartagine ; il qual 
Tello, parlando del Velo della Confag ra- 
zione , dice , come si è potuto vedere: 
Che non potrà il Vefcovo dare il Velo alle 
fanciulle , che. abbiano meno' di venticinque 
anni (a), quando non j ojfb ,* perchè la Vergini- 
tà di quelle' Ji ritrovale in,< pericolo. • o per 
le follicitaqioni di qualche per fona .potente- , o 
perchè Jiitemejfe. di alcun rapitore . Ora come 
avrebbe quello Sagro Velo-potuto mettere le 
fanciulle in Calvo dalle foilicitazioni d’un 
potente; e dalle pretenfioni d’ un rapito- 
re, fe non . perchè, prima d’ averlo prefo, 
non arano ancora profelfe ( b.) ; e perchè. , 

ellèndo 

a <) Si vel petitor potens ± y^raptor alhquis 
formidatur . Vid. Cod. Can. £ccf Afric. Cap. 

» $26, -*• t i . . tv : '•(CtìTti: • r . ì 

(b) Ecco un tello fingolaridimo tratto dati- 
la 
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eflendo li prenderlo l’ attó della Toro Pro- 
feffione , troncava quello atto tutte le pre- 
tetìfioni di coloro , che poteano prima e£< 
fere limolati dalla Iperanza dr fpoiàrie ? Mr 
par diuique che la prima obbiezione con 
lìa ben fondata , e che , fecondo i Cond- 
ili di Cartagine , e di Tours , e fecondo 
i Capitolari di Carlo Magno, fra chiaxi 
che le fanciulle non poteanó fare la Prc- 
feffìóne del Voto Solenne prima di ver- 
«icinque anni. ' — V- ' r " ’ ' '* 

; * * > a è ; • ' 

ObeiezioIne II. ' y 

. • . h 1 * ■ . < • 4 

Che'l Canone del Conciliò di Cartagine noti 
> parla d' altro , che delle Religiofe . 

• : ’■ . \ 

L A -feconda obbiezione , che mi f 
fa -, fi è che nè quelli Canoni da 
Concilii di Cartagine , e di Tours , ni 
° • - ' . - ; j ; ’ Par4 

..... ; ; v ' j i r f . 

JaNov.8. diMaggìorano : Ac ne adolefcentibw 
animis aliud velie Jit libertini, capiàbus invita- 
rum facrum velamen impohunt. Donde rifui* 
ta che effe aveano in certo niodo la voloh-i 
tà libera ,'e non èrano indlfpenfabilménte 
legate , come le Vergini Profeflè, fino a 
tanto che avellerò préìo il .Velo Pagro. -c * 1 


< a* ) 

F àrticofà de’ Capitolari parlino d’ altro ; 
che della Profeffìone folenne delle Reli- 
giofe , e non già di quella de’ Religioiì, 

Risposta; 

/ 

Ri {pondo che non parlano quelli Con- 
olii del Voto folenne degli uomini, per- 
ché a que’ tempi gli Uomini non facea- 
10 ancora Voti Solenni . I loro Voti, 
t parlare con proprietà, altro non erano, 
die voti femplici , e privati ; e fpeflò an- 
cora non ne faceano efpreffàmente veru- 
no . Era il voto dei mafchio un tacitò 
Voto di Celibato , che fi prefumea dal? 
entrare il Religiolo nei fuo Monaflero, dal 
tagliarli i capelli , e dal prendere F abito 
iionaltico. Ma mtte quelle funzioni fi fa- 
lcano fenza pubbliche folennità . Onde 
aon effóndo il voto reputato Solenne , fe 
non per le Solennità della Legge , e non 
effóndo allora i Voti de’ mafchi forniti di 
folennità veruna , non erano Voti So- 
lenni . Ma dappoiché vennero i Voti So- 
lenni introdotti anche pe’ Mafchi , come 
per le Fanciulle , fu , fecondo Io fpirito 
dell’ antica Difciplina della Chiefk , F a- 
dattare la regola dì quelle alF età della 
Profelfione di quelli j imperciocché quan- 
te 


l. 

i 
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te volte fu «la uno fleflò Concilio rego 
lata la Profeflìone dell’ uno , e dell’ altro 
fedo , non ritroviamo mai che fia dato 
conceduto agli uomini il fare ì loro voti più 
predo, che alle fanciulle j anzi vediamo al 
contrario , che fu quali Tempre conce- 
duto alle fanciulle di fargli prima degli 
uomini. Per efempio, prima del Conci- 
lio di Trento t le fanciulle poteano far 
la Profeflìone di dodici anni (a) , e non 
poteano farla gli uomini , che di quattor- 
dici : dal che fi può a proporzione con- 
chiudere che , quando , fecondo 1’ antica 
difcìplina della Chiefa , non poteano le 
fanciulle profedàre prima di venticinque 
anni , farebbe contrario allo fpirito della 
medefima Difcìplina il credere che avef- 
Je ella conceduto agli uomini di far voti 
folenni prima dell’ ideila età. 

Ed in effetto vediamo in Antonio Ago- 
dino , che da un Concilio de’ primi Se- 
coli 

(a) Firma autem tunc erit ProfeJJìo Vir- 
gìnum , ex quo adulta jam eetas ejfe coepe-* 
rit , fi* «a, qutz Jolet apta nuptiis deputari , 
Et ibi Gloflà . Intellige cum jam mafculut 
tjl in fine 14. annorum ,f ce mina Apud 

Grat. 20. qu. 1. firma , 


'«•a»} 

coli fu determinato , che prima de’ ventr- 
cinque anni non fi ricevellè Religiofo ve- 
runo : e la ragione del teflo da lui arre- 
cato è notabililiima . { a ) Per timore , di- 
ce, d" uno fcandalo , ed acciocché i Religiofi , 
entrando in' quefia profejfione Jolamente dopo 
il primo bollore della Gioventù , do Spirito 
Santo pojfa entrare , come in un Vafo netto , 
e purgato £ ogni fotfura. ' 

; . . i • i* * ! 

Obbiezione III. 

■ , t 

• ' *’ V " , * . i * i • » s . 1 

• Che il Canone del Concilio di Cartagine 

jìa fiato abrogato C : 

v ' • , , , . 

L A terza, e più delle altre importante 
obbiezione fi c , che mi fi accorda 
che P efecuzione della Difciplina Ecclelia^ 
ltica appartenga al Re; ma fi foftiene por 
die non fia ciò Tero, fe non’ quando da 
qualche più Solenne Legge: non lìa abro- 
gata, 

- (a) Nullà Sciamata Monachorum oportet 
fieri, nifi pofi 2f. cetatis annos propter fcan~ 
dola . Ut 2f. annis jam ornai fervere Dia - 
boli evacuato , inveniat fihi .mkndum vas 
Spiri tus Sanftus . Ant. Aug. in Epit, Jur* 
Pont. lib. p. ^t. 66. Cap. i. .v-.. •„ 

* 


Digitized by Goggle 



1 29 ) 

gata Ora fi 'pretende che 'la tfifpofizie-v 
ne de' Condili di Cartagine , e, di Toius*.. 
e qudla de’ Capitolari Ita fiata abrogata;, 
già da gran tempo , e principalmente dal; 
Concilio di Trento , che liihita le Pro-» 
fefiìoni agli anni Tedici . Si pretende edere 
fiata quella ultima determinazione accettata 
dall’ Ordinanza di Blois ; e che tale Ordi- 
nanza fia y come ma pubblico c folenne con-, 
tratto in confeguenza del quale può dirli 
cioè fi trovi quefta difciplina fiabili ta dal 
eoncorfo delle potenze Ecdefiaftica , e Se- 
colare ; e che,, ellendo ciò vero, non porta il 
Re più derogarvi , dappoiché non può una 
Potenza fola cambiar niente di quello^ che 
Jia avuto bifogno di due Potenze per ef- 
lère fiabilito. 

Comprendendo quefta obbiezione mol- 
te; propofizioni , potrebbe anche ricevere 
diverfe rifpofte : ma due mi lufingo die 
balleranno per tutte. . r 

\ ' • * ' * * ’ r ' . . • * 

I. Risposta, 

. In primo luogo credo che s r abbia a 
face gran differenza fra la quiftione, che 
potrebbe nafeere, per faperfi fe abbia il Re 
facoltà d’ ordinare che i Voti fi faccia? 
no da oggi in poi prima de* Tedici anni, 

e quella 
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>e quella , di cui trattiamo , clie è di Cape- 
re Ì'e gli polfa fofpendere fino a’ venticin- 
que anni . Se fi tfattallè d’ ordinare , che 
ì Voti di qui innanzi fi facciano prima 
degli anni ledici , al certo farebbe quello di- 
rettamente contrario al Concilio di Tren- 
to ; * imperciocché vieta il Concilio pofi- 
livamente (a) di riceverli alcuno alla Pro- 
Jeflione prima de’ Cedici anni . Ma non fi 
troverà già che vieti il prorogarla fino 
a’ venticinque . II Concilio non dice Si 
faranno i Voti a' fedici anni , ma (blamen- 
te : Non fi potranno fare prima de’ fedici . 
Onde fi vede che non toglie la li- 
bertà di prorogarli più oltre , s' è necefia- 
rlo : cofa che tanto più è notabile , per- 
chè l’Autore, che ci diede la Storia delio 
Concilio , ci fa a Capere che non fenza 
gravifiìma difficoltà ( b ) venne comporta- 
ta quella brevità di tempo ; che coloro , 
a’ quali era fiato impofto di ftendere le 
dottrine , fofpendevano le Profeffioni fino 

a’ di- 

Ca) In quacumque Religione tam virorum t 
quam mulierum ProfeJJìo non fiat ante He- 
cimum fextum amimi expletum . Selli 
Ci ip. 

(b) Lib. fin, deli* Moria di Trento . 
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a' diciotto anni; e che fu quello Canone 
fitto in grazia dello zelo de’ Generali 
Ordini, che il domandarono ( a ) . 

II. Risposta. 

r 

Ma la mia feconda, e principale rifpo- 
fla fi è che noi non abbiamo nel Regno 
di Francia accettato il Concilio di Tren- 
to . Se il Re n’ ha fatto inferire alcuni 
Decreti nelle fue Ordinanze , non vi fono 
inferiti, perchè v’abbiano luogo, come De- 
creti del Concìlio , ma folamente come E- 
ditti , e Ordinanze Regie ; non come Leg- 
gi liabili te dal concorfo delle due poten- 
ze Ecclefialtica , e Reale $ imperocché 

non 

(a) An\i poteva aggiungere V Autore del 
prefente trattato a corroborazione incontrajla - 
bile della fua pruova , che la Congregazione 
de ’ Cardinali prepojla dalla Santa Sede all' in- 
terpetr azione d' ejfo Concilio , ne fece una di- 
chiarazione autentica con quejle proprie paro - 
le ; Quod fi Religionis Inllituta plus tem- 
poris requirant, Concilium non repugnat; 
quippe quod non difponit ut profelfio fiat 
anno decimo fexto , fed ut non poffit fier$ 
ante, fed poli: Nota del Traduttore «■ 
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4k5b fi può ammettere tal ccncorfo di Po^ 
t^nze > fenza riconofcere quello Concilio 
per legittimo , e Canonico . Ma il noftrt- 
principio in Francia è di non ricono- 
fcerlo . Dunque fi va contro a’ noftri prin- 
cipi^ col dire che il regolamento dell’Or- 
dinanza di Blois fia regolamento (labili to 
dal concorfo della potenza del Concilio 
di Trento con l’ autorità Reale. 

.Leggiamo parimente l’articolo vigefimo* . 
fello dell’ Ordinanza j che regola l’età de’ 
Religiofi a’ Tedici anni : c troveremo pri- 
mieramente che si poco ci attenghiamo 
al Concilio , ( a) che abbiamo cambiata 
la metà della fua determinazione : ed in 
fecondo luogo che quella Ordinanza non 
jllabilifce già la fua Legge, accettando il 
Decreto del Concilio ai Trento , come 
Tediamo che la Prammatica Sanzione (<?) 

rice- 

(a) Il Concilio dice : ProfeJJia autem an- 
lea fatta Jlt nulla . Dido cap. i y. felf. 25V 
e 1 ’ articolo 26. dell’ Ordinanza di Blois 
contiene folamente : e dovefoffe fatta prima, 
potranno coloro , che avranno fatta la detta. 
ProfeJJione , dij porre . delle fuccejjìoni cadu'- 
t? ». ec ’ 

(b) peni acceptat Decreta de elettionibus L, 
ite. Pragm, Sand, §. acceptavit * 
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ricevette i Decreti de’ Concilii di Cofiaiv 
za j e di Bafilea : nè v’ è già detto : U 
Re accetta tali > o tali Decreti ; nè una fo 
la parola vi fi ritrova die faccia men- 
zione del Concilio. 

Bifogna dunque x a quel cfie mi pare, 
© fconvolgere tutte le nofire madrine , o 
confeflàxe , che F articolo delF Ordinanza 
di Blois fia un’ Ordinanza del tutto Re- 
gia : onde io conchiudo che eilèndo un’ 
Ordinanza del tutto Regia , è una pura 
Legge temporale , che può edere ritrat- 
tata dal Magifirato Politico. 

Sicché, quando anche mi fondarti fu 
quello folo* principio che Fefecuzione dei 
Sagri Canoni appartiene al Re , non avrei 
io forfè ragione di foilenere che abbia 
egli la facoltà di fofpendere le Profeffio- 
ui Solenni del Voto Monaftica t almeno 
fino a’ venticinque anniì 

’! PROPOSIZIONE IL 

. _ - • ' » - - -* • • • 

Che Jìa il Re Sovrano Legislatore nelle cofk 

temporali del fuo Regno . 

M A fe dalla prima Proppfizrone paP 
fiamo alla feconda -, fe confideria- 
mo che il Re non fidamente è efccutore 

£ della 
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della difdplina de’ Canoni , ma è fu- 
premo Legislatore nelle cofe temporali 
del fuo Regno : ritroveremo che troppo 
angufti limiti s’alìcgnano alia Regia auto- 
rità , riilrigncndo a’ venticinque anni la fa- 
coltà , che ha ella fopra la Profeflione So- 
lenne de’ Religiofi ; e che debba il fuo 
potere fulla determinazione di loro età 
Stenderli , quanto bifogna alla utilità pub- 
blica , e al bene dello Stato . 

Io non m’ arrelterò già a provare, che 
lia il Re il Supremo Legislatore nelle co- 
fe temporali del fuo Regno . (a) Mi par- 
rebbe di far torto alla Regia autorità , 
fe cercali! argomenti, e tetti per foitene- 
re una propolizione , che non fi dee nè 
anche fupporre , che polla incontrare con- 
traddittori . Il dubbio dunque cade folo 
circa al faperfi , fe fi polla dire che 1’ e- 
tà de’ Voti Solenni fia una parte del 
Temporale dello Stato ; e quello dubbio 
credo che facilmente fi fciolga, purché lì 
guardi bene di non incorrere in un equi- 
voco . 

Im- 


• (a) Vedi le prove della libertà dell % Chie - 
fa Gallicana in tutto il Capitolo 7. fino d 
Cap.26. n, 18. , e in molti altri luoghi, • 
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■ Imperocché io veggo che la maggior 
parte di coloro , a’ quali viene tal qui- 
ilione propolta rifpondono fubito non 
éflèrvi cofa tanto fpirituale, quanto il Vo- 
to t il quale in altro non confitte , che 
m una prometta fatta a Dio deliberata- 
mente , e con cognizione 5 che dipendo- 
no tutti quelli Atti dall’ operazione dello 
fpirito j che fono legami invifibili che 
attaccano F anima a Dio , e per confe- 
guenza fono catene , che la Chiefa fola 
può llringere t e fciogliere. Aggiungono 
che fìa F obbligazione del Voto di Drit- 
to Divino preforma dalla bocca propria 
di Dio in infiniti Luoghi della fua Leg- 
ge (a). E fopra tali fondamenti che cer- 
ti fono , domandano come fra polfibile 
di perfuaderfi che la Legge Civile abbia 
mai dritto d’ impedire un’ obbligazione > 
che fi contrae per comandamento di Dio? 
come fia polfibile di penfàre , che abbia 
ella la facoltà di fciogliere ciocché ap- 
partiene al Dritto Divino ? 

Ma e’ mi fembra che il contrapporre si 
fette difficoltà fia non intender bene la 
quittione. C 2 ' Non 

(a) Levit. 27. verf. 26. e 30. Deute- 
ron. 23. Eeclefiall. j. v. 3» 



Non fi tratta qui di fapere fe il Re 
abbia il dritta dì dar norma all’ età , nel—, 
la quale potranno i fuoi Sudditi valida- 
mente obbligarli a Dio : imperocché vi 
fi poflòno , per dritto Naturale > e Divino, 
obbligare fin da quel punto , in cui 1’ uìo 
della ragione gli rende capaci di cono- 
fcere perfettamente quello , che fanno 
tale capacità vien loro dalla Natura , 
non dalla Legge t (<x) dipende dalla ma- 
turità della niente , e non già dal nu- 
mero -, nè dal calcolo degli anni . Quell’e- 
tà , che ci rende proprii a Dio,, è fieni-, 
pre per riguardo a Lui perfetta.,,. y ,.. 

Di che dunque fi tratta .? Di Capere le 
polla il Re regolare 1 ’ età d’ un contratto 
... . • • , civi- 

Ca) SpeSlet piane , JpeSlet cetatem Sacerdos , 
fed fiieìj & pudoris fpettet maturitatem ve-, 
recund'ue , examinet gravitati ir canitiem , mo~, 
rum feneSam , puÀicitix\ annos , animos ca- 
Jiitatis . Si hxc preefio funt , non de fi mu - 
litri longeva eanities : fi hxc defunta diffe - 
ratur puella moribus quam anni s adolefcen-i 
tior . Non ergo xtas ; rejicitur fiorentior , fed, 
animus examinatur . Quid plura coruexam , 
cum omnis/~ xtas habilis Dea , perfetta, fit . 
D. Ambrofi ìib. 3. de Virgin* . _ , .jt 


Digitized by Google 


O Q 



•( ì 

éìvjle , c j coine dicono i Gìureconfuttr; 
tP un 1 contratto Sinallagmatico -, che col- 
ia proféflìone del voto (bienne tacitamen- 
te lì forma fra i ReligioG , ed ri Pubblico. 
Che cofa è mai quello contratto? Dalla par- 
ie dét Religfofò t c che egli s* obbliga ver* 
fo il Pubblico di rimanere efclufo da; 
Ogni foftà di foccétìiottè , d’effere incapa- 
ce di tutti' 'gli Atti, e di tutti i Contratti 
Civili^, dì -non potérli intrigare in niuna 
faconda - Sécolarefcai, e finalmente di vive- 
re néb jHibblico, fecondo tutte le Regole, 1 
e“ gli Stórtiti del* fuo Ordine i E dall’ al- 
tra parte il Pubblico r Vjofcbììga verfo ifi 
Religiofo " di ' ‘mantenerlo 'liberty da «itti i v 
tributi, disgravarlo ' daH\ obbligatone dì 
fervire nelle guerre 1 allo Stato, di difpen- 
farlo dall’ ammirrifirazrone degli OfFrzir 
pubblici ' e di .rovefciarrìe tutto fopral 
gli 'altri >■' Cittadini il ' pefo , d* efen tarla 
altresì 'da’ 1 'Tribunali Secolari j efinalmenJ 
te di fargli godete' tutti * 1 dritti , i pri-» 
rilegii' ,*e' te < immunità degli Ordini Reu 
golari, ed Ecclefiaftici . • or f " •- '••i 

Quelli 1 ' forò' ih {«irte gli ■ effetti del Vo- 
to ' «Solenne per rifpetto al Pubblico • 
Onde , quando dico che può il Magi- 
ftrato' Politfco . regolarne ■ ! P età : , noti 'pre- 
tendo che pólla egli conofcere i ? eiìènz^ 

C 3 del 
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del Voto, nè eli quella fpirituale, e Divina 
obbligazione , che ne rifusa . Intendo fola-* 
mente , eh’ egli polla regolare la capacità 
naturale , e civile , che è neceflaria a quello 
Contratto pubblico , e Civile , e che toc- 
ca a lui a determinare il tempo della fua 
pubblica efecuzione . 

Imperocché al fine , per ifpiegare il mio 
penfiero , ricordiamoci eh’ io dilli già ef-> 
fervi due forte di Voti ; il femplice , e 
il , Solenne . Non dilferifcono - tra loro 
quelli due Voti nell’ elfenza ; poiché si 
dell’ uno , come dell’ altro conlìlle V efi 
lènza nella fola promefla, che fi fa a Dio, 
con deliberazione -, e cognizione ( a ) , 
Dico di più , che non. differifeono 
nella natura dell’ obbligazione , che pro- 
ducono rifpetto a Dio: e chiunque ha 
fatto il Voto Semplice , tanto è obbligato 
a Dio, quanto colui., che ha;. Urto il Vo- 
to Solenne : imperocché il Voto Sempli- 
ce obbliga per Dritto Naturale , e Divino , 
nè può immaginari! più fanto ,. nè più 
llretto legame. . . 

In che dunque fono differenti quelli 
. . :• " - / ■ .Voti 

(a) Vide D. Thom. 2. z. qu, 88. art. 
y.&Domin. Sotode Jufl,& Jur. 1 . 7. q. 2. 

' r °>h 


Digilìzed by Google 


' ( 39 ) 

Voti ? In una cofa fola , cioè che il 
Voto Semplice non produce altro , che 1* 
obbligazione j e il Voto Solenne com- 
prende 1* obbligazione , ed infieme I’ efe- 
cuzione pubblica di tale obbligazione (a). 
Col primo l’uomo promette folamente a 
Dio; col fecondo promettendo efeguifce, 
c fi dà pubblicamente al Monaftero , per- 
chè così fatta dedizione ( fe lice valermi 
di quello vocabolo ) eflèndo pubblica M 
e folenne , polla eziandio produrre pubbli- 
ci effetti. 

Eflèndo dunque la Solennità aggiunta 
a* Voti non per altro , che per render- 
ne pubblica 1* efecuzione ; quando fi do- 
manda fe polla il Re regolare l’età de’ Voti 
Solenni, non è quello forfè 1 ’ illello , che 
domandare fe regolar polla l’età della pub- 
blica efecuzione de’ Voti ? non già della 
loro efecuzione fpirituale , ed interna , la 

C 4 quale 

(a) Hujus rà ratio , quia folemnitates non 
confueverunt adhiberi , nifi quando aliquis to- 
taLiter alicui rei mancipatur . Non enim folem - 
nitas nuptialis adhibetur , niji in celebratiom 
matrimonii, quando uterque conjugum fui cor- 
poris potejlatem alicui tradit. D. Thom. q.88. 
art. 8. in Refp. ad quagli» 
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quale non ha che fare col Pubblico, nia 
deli’ efecuzione d’ elll eilerna , temporale, 
e civile ? < 

E, per isfuggire ogni equivoco, faccia- 
no pure i Popoli quanti Voti vogliono , 
c di quella natura , e in quella età , che 
più loro piace : non intende il Magilìrato 
Politico d’ efaminarne la validità rifpetto 
a Dio } nè tampoco s’ impaccerà nelìa- loro 
efecuzione , fe può quella fuccedere,, fenza 
ferire P interdici legittimo de’ particolari , , 
e dello Stato . Faccia un fanciullo , per 
efempio , i Voti di povertà , di -caftità , 
e d’ obbedienza negli . anni quattordici , 
o in qualunque età verrà - dal fuo zelo ifpi- 
rato ; gli efeguifca altresì , quando gli fem- 
bri a propolito , con un interno fiacca-» 
nrienjto dalle cofe del mondo y con la pu- 
rità del Celibato ,’ col rinunziare alla; 
propria fua volontà , e a fe medefimo , 
e in quella maniera finalmente, che me- 
glio fi adatterà al fuo difegno ; ove nul- 
la difporrà egli df temporale , con pre- 
giudizio di que’ doveri , a’ quali è civil- 
mente tenuto verfo i particolari , ed il; 
Pubblico y non pretenderò mai . che poflà. 
il- fuo fervore edere dal Politico Magi-, 
firàtq impedito.- .*?-.• ■ - 

Ma fe fi tratta -di fare gli ; fldfi . Voti 

in 
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in una forma , che richiegga una efecuzio- 
ne civile contraria ai Pubblico e che fi 
(tenda filile cofe temporali 3 come vi fi 
(tende il Voto Solenne ; allora giuflilfima 
cofa mi fembra che tal efecuzione fog- 
giacela al Magi Arato Politico 3 e eh’ egli 
iolo poflà regolarne il ' tempo , eflèndo 
egli il Sovrano Legislatore nelle cofe 
temporali deilo Stato.- Nè mi fi opponga 
che dee P internile temporale dello Stato 
cedere' a quello di Dió j perchè farò nel- 
la feconda parte vedere come ciò fi 
debba intendere . Ma per dimoltrare an- 
che prefentemente che non, è tale ob- 
biezione applicabile al noflro cafo mi 
fi negherà forfè che non v’ ha cofa più 
fpirituale della conlàgrazione de’ Tempii ? 
che non v’ ha cola che più fembri d’ap- 
partenere alla gloria di Dio ? (a) E con- 
tuttociò, poiché quella confagrazione con- 
cerne alle cofe temporali, il Re non la 
concede , fe non m quel' tempo , che gli 
fembra necellàrio . L’ iftellò dunque può 
dirli dello ftabilimento degli Ordini a e 
delle Comunità Monafiiche > perchè v’ è 

in 

- (a) Vedi tutto il Capo 33. al Tom. 2, 
delle pruove della libertà della ChiefaG atte ano* 
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In elfi mìfchiata la temporalità . 

Ma , per venire ad efempii più precifi M 
non è forfè vero che non vi ha colà più fpi- 
rimale dei voto di fare limofina ? Non è 
forfè vero che non può idearfi operazio- 
ne più conforme al configiio Evangelico 
del vendere tutte le fue facoltà , e diflri- 
buirle a poveri: (a) Va, vendi quanto hai , 
e dallo a ’ poveri . Sono quelli i pro- 
pri! termini del configiio , che diede 
il Figliuolo di Dio a colui , che gli 
chiedeva la llrada della falute . 

Ora fupponiamo che uno de’ Sudditi del 
Re voglia , fecondo quello configlio di- 
vino , dare tutte le fue facoltà per mezzo 
della limofina a’ poveri , o alla Chiefa : 
fupponiamo anche , per accollarci più 
che fia poflìbile, alla noftra idea , fuppo- 
niamo , dico, che egli n’abbia fatto vo- 
to in età di fedici , o diciotto anni } di- 
mando a chi apparterrà di regolare il tem- 
po dell’ efecuzione di quello voto ? Se fa- 
rà bene la Legge civile a fofpenderlo fi- 
no a’ venticinque anni ì E fe il Magillra- 
: . . to 

(a) Magijler , quid faciens vitam ce ternani 
poffidebo? Vade , vende omnia qucecumque ha* 
ha, & da pauperibus , Lue, 18. 


Digitized by Google 



( iì ) 

to Politico avrà anche 1* autorità di op- 
porvi fi per Tempre j ove comprenda che 
quello privato fi riduce per tal cagione 
ciecamente a una eftrema neceffità , on- 
de incomodi poi la fila famiglia , e ’l 
Pubblico ? Certamente mi pare che , per 
dritto comune , non polla negarli che 
appartenga tal cura , o tal autorità 
alla provvidenza del Magiftrato . E pu- 
re fi tratta d’un voto, d’ un voto di li- 
mofina , d’un voto di cofa , che ci viene 
per noflra falute configliata . Qual privile- 
gio dunque maggiore fi troverà nel voto 
Monadico? 

Imperocché, fe vogliono finalmente infie- 
me paragonarli, l’uno e l’altro fono Voti, é 
per confeguenza ugualmente fpirituali nell* 
efsenza loroj poiché uguale è i’eflenza di 
tutti i Voti , ed uguale è anclie la loro 
obbligazione, elTendo l’una, e l’altra di 
Jus Naturale , empivi no . Quanto poi alla 
materia , la limofina è di configlio Evan- 
gelico, è di configlio ufcito dalla propria 
bocca del Figliuolo di Dio , Che mai fi 
troverà nella Religione di più favorevole 
in materia di Voti? Altro non può dirli 
che nella limofina fi tratta di difporre di 
cofe temporali . Ma ìq domando fe di 
temporalità maggiormente non fi tratta 
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nella Profeflìone del Voto Solenne ? taf 
limofìna die fa un uomo di tutti i luoi 
beni , non Io fpoglia almeno , che de* 1 
beni prefenti; ma il Voto Solenne toglie 
i prefenti , e gli avvenire ; e non fola-* 
mente importa un’ alienazione di beni rea- 
li ma anche di dritti civili , e della 
lìdia Vita civile ne priva . Nè quello è 
tutto . La limofina non ifpoglia altro 
che ’l privato , che la fa : ma il Vo- 
to - Solenne fpoglia il- «privato > ed il 
Pubblico ; fpoglia il privato di tutti f 
fuori beni corporali di tutti i fooi drit- 
ti civili , e priva anche il Pubblico di 
tutti i dritti civili -, e temporali , che avea 
su quel privato. 

Ciò pollo > perchè non avrà il Magilìra- 
to Politico P ifleflo dritto di regolarne cosi 
per d’uno , come per l’altro P età ? 

Ma non ci fermiamo qui ; confideria- 
mo la cofa più a fond^ vediamo con 
più efatta rifleflìone fe fia vero che 
P età del Voto Solenne nòn dipenda in 
ogni maniera da una pura cognizione 
temporale . 

• In primo luogo potrei dire che la 
determinazione deli* età , e della capa- 
cità necetlària a tutto quello , che dee 
produrre qualche - effetto politico 5 e civi- 
- le ,, 
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ie , come fa il Voto Solenne , più dalla, 
cognizione , che s abbia de’ collumi , e 
del temperamento delle Nazioni , per le 
quali fi voglia fare quel regolamento , 
che da qualunque altra conficlerazione di- 
pende . Imperocché chi dubita che in 
alcuni popoli la ragione, e la prudenza' 
è molto più anticipata , che in altri ? 

Lo Spirito degli Uomini , dice un Filofo- 
fo de’noltri tempi (a) partecipa molto del- 
la diverfità de' luoghi , e ordinariamente in 
una Regione V hanno più ottufo , o più 
acuto di quello che V hanno in un altra ■< 
Per la qual cofa, volendo Orazio farci il 
ritratto d’ uno fpirito pelante , e tardo: 
Tu giurerejìi , dille , che fojje nato nel 
clima grojfolano della Beozia (b) . 

Che fe tal cognizione dipende da’ co- 
llumi de’ popoli , dal temperamento de’ 
corpi , e dalla fituazione de 1 luoghi , fi 
potrà mai dire che quella fia materia « 
fpirituale ? E* quella forfè una quillione 
di Teologia? E fe un rfamo.fo Teologo," 

• dille 

■ • . i 

(a) II Signor de la Mothe le Vayer , ne’, 
fuoi Trattateli , Lettera 126. 

(b) Bceotum in crajfo jurares aere natum *. 
Horau.Epilì. 1, lib 3,, 



diflè ohe quella déll’ufura , a parlare 
propriamente , era quiftione di pura Fili- 
la (a), perchè dipendente da cofe , che 
s’ improntano ; non avremo forfè mag- 
gior ragione di dire che quella deir età 
de’ Voti Solenni fia quiftione di Morale , 
di Fifica j e di Geografia inlìeme ftan- 
tecchè da’ coftumi dipende 3 e dal tem- 
peramento , e dalla fituazione delle Nazio- 
ni , dove li fa il voto . 

Nè quello è tutto j poiché fi po- 
trebbe dire che dipende pure dal cam- 
biamento delle ftagioni e degli anni . 

In fatti non vi è in tutta la difciplina 
della Chiefa un punto t che fia fiato a 
tanta variazione foggetto , quanto quello . 

Non 

* ✓ 

(a) Eo prtcfenim quod Papa , & Conci - 
lium non curant fedcem fuam mittere ad de - 
* Jiniendas , tanquam de fide , Philofophitz di - 
fputationes , quiz non ex Sacra Scriptura eli- 
ciuntur : qualis efi illa quee infiituitur ad 
examinandum , quifnam contrattiti fin ufu - 
rarius , quifnam ab hoc crimine liber. Hoc 
enim non ex Sacra Scriptura colligitur , un- 
de fuas ventata elicit Santta Sedes y fed ex 
media , meraque natura rerum . Dominici» 
Soto. De Jullit. & JureLib, 6, q. i, art. 6- 
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Non s’ è egli talvolta cambiato più fpef- 
fo , die i Secoli ? San Paolo ftabiiifce (a) 
agli anni feflànta l’età del fagrare le Ve- 
dove. 

Nel quarto Secolo San Bafilio (b) vol- 
le , che di diciairette anni potettero le 
fanciulle eflère accettate nel numero ddle 
Vergini Sagre. 

Un Concilio dello Aeflò Secolo (c) 
vieta all’ incontro di velarle prima de* 
quarant* anni . * 

Abbiamo veduto che, fecondo il terzo 
Concilio di Cartagine ( d ) verfo la fine 

del- 


(a) Ad Timoth. Cap. y. 

(b) ProfeJJiones ameni ab eo tempore judi - 
camus , quo cetas rationis complementuirl 
habuerit , ut eam , quce fupra 1 6. aut 17. an- 
noi nata fuerit , rationifque compoi , & diu 
examinata , probataque perfeveraverit , tunc 
oportet in Sacrarum Virginum ordinem referri. 
Bafil. ad Amphiloc. ep. 2. c. 18. 

(c) Item leSum efi : Non velandas effe Vir- 
gines, qux fe Deo voverint, nifi 40. annorum 
probata ettete . Condì. Cefàrauguft. fub Da- 
mafo 1. Can. 8. Item Vide Conci!. Agath. 
c. 19. 

(d) Did. cap. 4. v 
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dello ftelTo Secolo , non fi poteano ve- 
lare le fanciulle fino agli anni venticin- 
que . . 

Un altro Concilio d’ Africa (à ) , tenu- 
to nel quinto Seoolo, pérmife in calò 
di neceflità che fi lafciaflè loro far la 
Profefiione prima de’ venticinque anni . 

Poco dopo 1 ’ Imperadore Maggior 
riano ( b ) di nuovo ftabili il termine de* 
quarant’ anni per quelle , che erano offer- 
te alia Religmne da’ loro G ari tori . * 

Nello Hello tempo Papa Leone (c) fe- 
ce lo ftelfo. , . , ; 

Il primo Concilio di Toledo , che è del 
Secolo fello ,avea ftabilito il ricevimento 
degli Uomini ne’ MonaHerì agli anni 
diciallètte , fecondo la regola di San Ba- 
filio . 

San Gregorio, che morì nel fèguente 

Se- 


(a) Can. Itemplacuit 12 6 . in Cod. Canon* 
Ecclefiae Afrie. Jullel. & Capitular. Car. 
Mag. lib. i.cap. 107. fupra . 

(b) Nove!. 8. De Sancii monial. Vid. irtf* 

(c) Leo eonftituk , ut Monacha non accipiat 
capitis velaminis benediftionem , nifi .probatct 
fuerit in Virginuate 40. annis , ex Pontifìc.vid, 
Anton. Augult. Lib. ^ Tit, dd»cap, fin* 
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Secolo (a) , vietò a’Religiofi abitanti nelle 
Ifole y de’quali era la vita più rigida , il 
riceverne alcuno prima degli anni di- 
ciotto . 

Un Concilio tenuto alla fine dello fieC 
fo fecolo permife il ricevere Reli gioii di 
dieci anni . ( b ) 

Nel Secolo ottavo Cario Magno rinno- 
vò i Concilii di Cartagine , e d’ Africa 
intorno^ ai velo delle Vergini (c) . 

II terzo Concilio di Tours fece lo fteflò 
nel Secolo nono (d ) . 

E nello dello Secolo E Concilio di 
Tribur regolò la profeffione delle fanciul- 
le a’ tredici anni (e}. 

D Un 

(a) - Quia autem dura ejl infulis congre - 
gatio Monachorum , pueros ante 18. annoi 
fufcipi prohibemus . Quia autem 20, qu. i, 
apud Grat. 

(b) . Qui autem Monachicum jugum ejl fu - 
biturus y ne fu minor quam decem annorunt 
natus . Concilio in Trul. Can.40. 

(c) D. lib. i„ cap. 4.0, e 107* 

(d) Can. 2 1 8.. 

(e) Virgo j quce ante annos 12. non eoa* 
Ba , fed propria voluntate facrum fibi vela * 
znen impofuerit , annumque & diem , nulla 

repe- 
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Un altro Concilio , che feguì appretto 

(a) determinò la profedione dell’ uno, 
e dell’ altro fedo fuli’età dei matrimonio , 
cioè negli anni quattordici per li mafchi , 
e dodici per le fanciulle ( b ) : e la dedà 
era venne accettata da un Concilio tenu- 
toli nella Città d’ Oxford per autorità 
di' Stedàno Arcivefcovo di Cantorberi. 

Contuttociò (c) la Regola de’ Certo - 
fini dabilì la loro Profedione all’età di 
venti anni ; con libertà tuttavia di ricever- 
gli di diciotto fe venivano dal Priore 
e dal Convento giudicati capaci di dif- 
ferire l’ auderità della Regola . 

Coloro , i quali aveano su queda ma- 
rna- 

* 

repetente j velata pernianferit , ab eodem fan- 
fio habitu ulterius non recedat . Cap. 24. 

(a) Firma autem tunc erit ProfeJJìo Virgi- 
nitatis , ex quo adulta jam cetas eJJ'e coeperit, 
& ea quce folet apta nuptiis deputavi , Can. 
Firma 20. q. 1. apud Grat. 

(b) Oxon. Conc. Cap, de Ordin. Relig. 

(c) Novitios ante 20, annum recipere non 
folemus . Si tamen attigerint 18. annum , S* 
Judicio Prioris , & Conventus idonei repe- 
riamo ferendo oneri , eos recipimus . In 
Statuì, Carthuf. 
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terra preparate le dottrine pel Concilio 
di Trento, voleano , come di fopra ho 
detto, che tutti i Voti non fi poteflèro- 
fare prima delTetà di diciotto anni . 

D’altro parere fu il Concilio di Tren- 
to , e fi determinò V età de’ Tedici anni j 
regolamento che venne feguito dal pri- 
mo Concilio Provinciale tenuta immedia- 
tamente dopo a Milano . 

L’ Ordinanza d’ Orleans (labili poi 1* 
età degli anni venti per le fanciulle, e de 
venticinque pe’ mafchi . 

Quella di Blois poco dopo gli rimife 
a’ Tedici anni . 

Sicché non vi fu mai punto di difci- 
plina più di quello agitato , nè più fog- 
getto a riforma , e all’inltabilità delle co 
Te umane , e temporali (a) . E s’ egli è 
vero, come ci ammaeftra indoro,, che il 
fegno , a aii fi pollono le leggi Divine 
dalie umane diflinguere , fi è che le pri- 
me Tono ilabili e permanenti, perchè fon- 
date fuìla Natura, che è immutabile , laddo- 
ve le feconde ad ogni momento fi muta- 

D x no, 

(a) Divina natura y Humana moribus con- 
fiant. Ideoque ha difcrepant , quoniam alia 
aliis gmibus placent . Can. i, Dift,i, Grat. 
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no , fecondo la diverfità de’ co (lumi cfd 
penfteri e delle inclinazioni degli uomi- 
ni ; convien confeilare , che non fu mai 
Legge , che feco porta! le il carattere cP 
un puro dritto umano , quanto quella „ 
di cui ragioniamo , concernente all’ età 
delle Prole filoni Religiofe. 

So bene che mi li opporrà che negli 
fteffi da me allegati efempii fi vede edere 
fiata per lo più quella età determinata da’ 
Concilii . Ma oltre che fi vede anche 
talvolta determinata dali’ autorità Reale 
dico clic quando non fe n’impacciaro- 
no i Re ciò avvenne perchè in quelle 
congiunture , e in quei tempi e nella 
Umazione degli affari d’ allora quello > 
che ne ordinavano i Concilii , non offen- 
dea il Temporale degli Stati . Non 
fi fa forfè che hanno i Concilii deter- 
minato ima infinità di cofe puramente 
temporali? I noftri antichi Concilii Fran- 
cefi ne fono tutti pieni (a) . E ognuno fa 

clie 

• (a) Poiché è anche vero che quelli 

Concilii, riconofcendo di prendere autorità 
da’ noftri Re ^ determinavano indifferente- 
mente tanto i punti concernenti alla polizia 
Secolare quanto all’ Ecdefiaftica » Pafy. 
I- 3. delle fue ricerche , Cajp , 11. 
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che in efli per Io più fi trattava indiffe- 
rentemente di cofe politiche , e fecolari . 

I nodri Principi accettavano così fatti 
regolamenti , perchè gli trovavano utili 
agl’intereflì del loro Stato: ma s’ha per- 
ciò a dire , ciré fi privadèro del dritto di 
provvedere eglino lleffì a tali faccende 
temporali, fe ve n’era Foccafione, e la 
neceffìtà? Non crederei, che tal confe- 
guenza folle giulla . Ma andiamo avanti . 

Uno de’ più notabili ictcreffi della Mo- 
narchia confille in que’ fervigj , de’ quali 
ogni uomo privato è debitore alio Stato. 
Or chi può dubitare , che i Religiofi Pro- 
feffi non fi mettano in ima condizione , 
nella quale non poflòno predargli , fe non 
pochi di quedi fervigj ? Qualche cofa di. 
quello n’ho già di fopra toccato, ma per 
decidere la nollra quidione , non farà mai 
foverchio il meglio ridettero. 

II Religiolb rimane cfclufo dagli uffi- 
ci! militari , e quindi priva Io Stato di 
que’ fervigii , che potea da lui ricevere nel- 
le guerre. Si efcludeda tutti gli ufficii 
pubblici , e rendei! in tal guifa incapace 
di fervire allo Stato nella Giudicatura , 
nelle Tutele, nelle Cariche della Città , 
Privali della capacità de’ trattati più ef- 
fenziaii alia Società civile ; imperocché lì 

P 3 lega 
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lega le mani per tutti gli affari, e con- 
tratti del commercio . Finalmente rinun- 
cia al matrimonio, da cui dipende la pri- 
ma fuffìllenza , e confervazione degli Sta- 
ti . Ora v’ Ita egli ùorno , il quale polla 
follenere , che non fia puro interellè di 
Stato l’ impedire , che i particolari non fi 
leghino troppo fpenfieratamente in una 
Profeffìone, che gli rende incapaci di tut- 
te quelle cofe ? E dipendendo ciò (bla- 
mente da quell’età, nella quale fanno il 
Voto Solenne , v’ ha neppure ombra di 
dubbio , che il regolamento di tal età non 
fia interede temporale dello Stato? 

PalTerò ancora più oltre . Quando anche 
non s’ avelie a confiderare altro, che P in- 
terellè d’ogni particolare, e la compaffìo- 
nevole condizione , in cui languifcono per 
tutto il corfo della vita coloro , che da 
un cieco bollore di gioventù vennero 
precipitati ne’ chioltri } fenza eflèrvi da una 
vera vocazione chiamati : s’ avrebbe for- 
fè a dire, che il Mag idrato politico non 
abbia dritto di mettervi mano? (a) Im- 
porta alla Repubblica , dice ì’Imperadore , • 

che 

(a) Expedit Reipublicce , ne fua re quii 
male utatur . Indù. I. i. Tit. 8. §. 2. 
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thè non vi Jìa chi faccia mal ufo di quello , 
che gli appartiene . E fe /limarono i Pre- 
tori d’ impedire la Gioventù di di- 
fporre , come già dilli , delie femplici ere- 
dità , che poiTòno in cento modi ritorna- 
re a colui , che le ha perdute ; fe fecero 
a quello fine tanti e tanti nuovi Editti ; 
come poi il Magiftrato non avrà 1* autori- 
tà d’ impedirle, non dico di fempiice- 
mente dilporre de’ beni, con abbandonar- 
li del tutto , in un’ età , nella quale ordi- 
nariamente non fa quello , che li faccia ; 
ma , avrò pure ardimento di profferirlo , 
di fare mal ufo di fe medefima , e di ri- 
nunziare alla più pregevole di tutte le co- 
fe, eh’ è la libertà , in un modo da non 
poterla più ricuperare? 

Nè fia chi m’opponga, che il lafcia- 
re le fue facoltà per cagione di Dio non è 
perderle j che il darli a Dio non è un fare 
mal ufo di fe medefimo -, e che non fia 
perdere la propria libertà Io fpogliarfene 
per amore di lui. Tutte quelle verità fo- 
no le più belle, le più fante , e le più 
indubitate del Mondo. Ma palliamoci le 
mani per la cofcienza , ed efaminiamo con 
ingenuità , fe pollano in vemn modo ap- 
plicarli alla maggior parte di coloro, che 
fi confagrano in età di quindici , o ledici 

D 3. anni 
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anni ne’Monafteri ? Sa il giovane in età dì 
quindici, o fedir a ini quali fieno que’ Benr> 
di’ egli abbandona col voto di povertà ? 
Sa egli quali fieno i movimenti della na- 
tura , che vengono al voto di calti tà fa- 
grilicati ? Sa che cofa fia la libertà , di cui 
col voto d’ obbedienza fi priva ? E fe la 
gioventù non fa allora quello , die lafcia, 
li può dire che il doni ? Il donare è egli 
mai dono , o liberalità , quando fi crede di 
non donar cofa veruna? E’ forfè confegrarfi 
a Dio Pabbandonarfi ad un capriccio di gio- 
vinezza? ad una noja, che s’avrà della ca- 
fa patema? ad un’idea di quiete , e d’ ozio, 
che fuor di propofito s’immagina di tro- 
varli in un Chioltro ? ad uno fpirito d’ 
ìncoftanza così naturale a’ Giovani , i qua- 
li non corrono dietro ad altro , che al 
cambiamento , e alla novità ? Confefiìamo 
il vero , e confettiamolo a noltra confufio- 
ne, fono quelte idee quel nume, a cui fi 
dà una parte della Gioventù, quando non 
fi ritrovano in età da conoscere per- 
fettamente le confeguenze d’ una rifoluzio- 
ne così importante . Confettiamo che il 
vero Nume ferve loro in quel tempo fo- 
lamen te di colore , e pretelìo ; contenia- 
mo i che non fi danno a Lui , ma fagri- 
fìcano fe medefimi a quel fantafma , che 

fi 
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fi formano in mente , e che è allora per 
eflì_, come una fpecie d’ Idolo , die gi’in- 
canta. 

Ma folciamo quelle conlìderazioni che 
cr porterebbero troppo innanzi e ci fa- 
rebbero in certo modo ufcire dal noltro 
propofito . Le ho toccate cosi di palleggio., 
volendo folamente di inoltrare che 1’ ime- 
Tede j die ha il Magiftrato Politico nella 
quiete, e nella fortuna de 1 particolari è 
anche elio una conlìderazione 3 per cui 
non può negarli che il regolare l’età de* 
iVoti Solenni concerne all’ interedè tem- 
porale dello Stato di maniera che , eflèn- 
done il Re Supremo Legislatore , non gli 
fi può contraltare T autorità di fare tal re- 
golamento . 


III. PROPOSIZIONE. 

lEJfere, per le antiche Leggi Canoniche , e Ch 
vili, vietato a Sudditi del Re il cambia - 
v . re fiato fie.n\a la permiffìone di lui . 

V Ediamo altresì , che dall’ antica de- 
terminazione delle Leggi Canoni- 
che j e Civili era elprefiàmente a’ Lai- 
ci vietato di cambiare il loro fiato , fen- 
za il beneplacito del Re ; ed c quella la 
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mia terza proporzione , con cui chiudo 
quello primo punto , la quale mi fembra 
una convincente pruova delie due prime. 

Non intendo io già di comparare i Sud- 
diti del Re agli Schiavi. Farei torto a’ 
Popoli j e maggiormente al Principe , la 
cui fomma gloria confille nell’ edere con- 
iiderato fra’ Sudditi., non già qual padro- 
ne fra gli fchiavi , ma qual padre tra* 
fuoi figliuoli . Contuttociò pollò dire 
che noi apparteniamo allo Stato più di 
quello j che gli Schiavi appartengono a* 
loro padroni . Vero è che gli appartenia- 
mo in una maniera infinitamente più glo- 
riofa , e più nobile ; imperocché fiamo 
nella Repubbblica, come fue membra/ e 
facciamo una porzione di quella: ma per 
eflère appunto tanto più firettamente uni- 
ti allo Stato , fiamo tanto più dal medefi- 
mo dipendenti . Ora a chi mai non è no- 
to che, per difpofizione generale delle Ieg-* 
gì (a) j gli fchiavi non poflòno farli Re- 
fi- 

(a) Cari. Si quis fervum 17. q. 4. & De- 
cretai. de Servis non ordinandi . Item L. 
iubemus 3 & L. Servus 3 Cod. de Sacr. 
Ecclef. Item Nov. Leon. De Servo , qui in- 
foio Domino Monachifmum fufcepit . Item 
Capimi. Gar. Mag. 1 . j. c. 57* e 88. &c. 
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ììgioCi ~ e neppure entrare negli Ordirà 
minori Ecclefiadici , fenza la permiflione 
de’ loro padroni ? E, per argomentare fo- 
pra una comparazione più giuda 3 a chi 
non è palefe quante altre Leggi (a) han- 
no vietata la della deliberazione a’ fan- 
ciulli , fe non aveano F aflènfo de’ loro 
Padri ? 

Non voglio fermarmi a quel gran nu- 
mero di tedi , e d’ autorità , onde fono 

ripie- 
ga) Voto patres familiarum obligantur, pu- 
bere s fui jurit .* filiut enim familias vel fer- 
vutami patris , dominive authoritate , vota 
non obligantur « ff. I. jo. tit. 1 2. de Polli-, 
citationibus c. 2. 

II Canone Puella C.20. qucefl. 2. Puella fi 
ante 12. annoi cetads fponte fua facrumve - 
lum ajfumpferit , pojfunt Jìatim parentes e- 
jus , vel tutores id faftum irritum facere 3 fi 
voluerint . Notate che F autorità de’ Tu- 
tori deriva (blamente dalla Legge Civile, 
e per confeguenza la Legge Civile può 
annullare il voto. Idem in mafculo minore 
14. annis . Sand. Thom. 2. 2. qu. 88. 
art. 9. 

Si quii puerum invitti parentibui totonde- 
rit , aut puellam velaverit ; illi potefiatem ha - 

becait 
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ripieni tutti i Libri del (a) Dritto Civile; 
e Canonico intorno a’ Decurioni , e agir 
altri Officiali foggetti a render conto : 
rna non pollò tralafciare due fìngolarif- 

fimi 

beant capìtis fui ut in tali habitu pernia* 
neant , qualis eis complacuerit . Capitul. Ca- 
rol. Mag. L. 2. c. 3 q. Si qui filii parentes 
deferuerint occajione Divini cultus, &c. Ana * 
thema Jint . Can. i. Difl. 30. Vedi gli Ar* 
refi dì Errico Tom. 2. 1 . 8. de Epifc. & 
.Cleric. §. 1. 

(a) Officiale s rationales , fi , exhibitionc 
curfus y feu Primipili neceffitate negletta , 
interverfa edam r adone Fifcali , ad Clericatus 
honorem putaverint tranfeundum 3 ad priorem 
condidonem retrahantur , L. 1. Cod. Juffin. 
de Epifc. & Cieric. Tit. 3. c. 4. 

Si quis Curialis Clericus fuerit ordinatus , 
nec Jladm conv emione pr arruffa , prijiina con - 
didoni reddatur ; is vigore t & folertia judi - 
cantium , ad prifiinam fortem , velud manu 
injetta , mox revocetur . Clericis enim ulterius 
Legem prodejfe non patìmur , qua , ceffone pa - 
trimonii fubfecuta , decurione CLericos effe 
non vetabat . Ibid. c. 12. Item vide Nov. 
de Santtijf Epifc . 123. cap. 1 p. & Authent. 
fed neque eod. 
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fimi teff?, che su quello propofìto fi leggono 
nelle Coftumanze di Meaux (a) , e di Chau- 
mont; poiché in effe ritrovo effèrvi an- 
che Feudatari , che hanno giuridrzione di 
vietare a 1 vaflalli di prendere la Tonfura, 
quando fieno del numero di quelli , che 
eglino chiamano VaJJalli di condizione fer - 
vile y o VaJJalli di mano morta . E quello, 
che merita oflèrvazione , e parti colar ifli- 
ma oflèrvazione, fi è (b ) che Giovanni Gal- 
li 

(a) Meaux y art. y$>. Si ha inoltre dalla 
detta coflumanza, che i figliuoli mafchi di 
una Donna di condizione fervile nonpoC 
foro prendere , avere , nè portare tonfu- 
ra Chericale , fenza congedo , e licenza 
di quel Signore, di cui fono fervi. 

Chaumont , art. 3. E inoltre non può 
alcuno de’fuddetr, effóndo di mano morta , 
teffare in pregiudizio del Signore , per ri-, 
fpetto a ciocché è di mano morta ; nè tam- 
poco poflòno farfi Chcrici , quando fono 
procedati . 

(b) Johannes Galli quseff. 164. Per ar~ 
rejìum fuit condemnatus Petrus Courtois ad 
reddendum tonfuram Clericalem , quam rece- 
derai abfque licentia , & confenfu Decani , 
& Capitati de Paryis noce Dame SueJJìon. 

Dice- 
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li rapporta fra gli Arredi quello <F un 
certo uomo chiamato Pietro Cortefe il 
quale, ed’endo di tal condizione , venne 
ad idanza del Capitolo del Parvis di No- 
{Ira Donna di Soidòns fuo Signore con* 
dannato a refiituire la fua Tonfura Cherica - 
le , che è quanto a dire fecondo 1’ an- 
notazione del Du mulino , ad eifere de- 
gradato . 

Ma_, per venire a’ Tedi più evidenti , 
chi è che oggi non fappia il feguente 
Canone d’ un Concilio d’ Orleans ? ( a ) 
Circa V ordinazione de Chierici , giudichia- 
mo doverji ojfervare che niuno Secolare p of- 
fa pajfare all ’ officio del Chiericato , fe noi 
fa colla permiffione del Re , o coll' ordinan- 
za del Giudice . 

Si dirà eflèr quella una Legge , che 
non ha ottenuta efecuzione ? Non può ciò 

dirli 

\ 

Diaecefs ; quoniam erat homo corporis & fer- 
vili* conditionis &c. Reddendam , idell * 
patiendam degradationem . Carol. Mol. 

(a) De Ordinationibus Clerico rum id ob- 
fervandum effe decrevimus , ut nullus fizcu- 
larium ad Clericatus officium prcefuinat acce- 
dere, nifi, aut cum Regis Ju ffione,aut cum Ju- 
dicis volumate , Synod. Aurei, i. cap. 6. 


Digitìzed by Google 


t 


( 63 ) 


cfi’rfi : imperciocché ritroviamo ancora in 
Marculfofa), il quale viflè molto tempo 
dopo , fecondo ìa dotta annotazione dei 
fu Signore Avvocato Generale Bignon ,> 
una formola della perni iffione , che tut- 
ti i Francefi di qualfivoglia condizione 
erano obbligati a prendere dal Princi- 
pe , quando voleano lalciare lo flato Lai- 
co ^ per divenire Ecclefiaflici. Notabili ne 
fono i termini . 

(b) Se non neghiamo la nojlra licenza a co- 
loro j che deliberaho di pajjdre all ’ Ordine Ec- 

cle-> 


(a) Circa annum Chrijli 660. Hier. Bi- 
gnon. ad Prooem. 1 . 1. Formular. Marculf. 

(b) Si eis, qui fe ad onus Clericatus transfer- 
re del iter ant 3 licentiam non. negamus , retribu- 
torem Dominum exinde habere confidimus.Quia 
fcriptum ejl : noli prohibere benefacere eura 
qui potefl ; fi vales & ipfe benefac. llle ad 
noflram veniens prcefentiam , petiit Serenitati 
noftrce, ut ei licentiam tribuere deberemus, quali- 
ter comam Capitis fui ad onus Clericatus depone- 
re deberetj & ad Bafdicam illam , aut Monafie - 
rium defervire debere. Quod nos propter nomea 
Domini 3 hoc e'ulem gratante animo prceftitijje, 
cognofcite. Prcecipientes ergo jubemusj ut fi me - 
moratus ille de capite fuo bene ingenuus effe 

vide - 
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élefìajlico y ne [periamo il guiderdone da Db , 
poiché è ferino . Non impedite dal far bene 
chi può farìoje voi medefimi fatelo, fe pote- 
t e.EJjendoJì tale uomo prefentato a noi,per chie- 
dere licenza di tagliarli i capelli a fine d?obbli- 
garjì al minijlero del Chericato , e di fervire in 
una Chiefa , o in un Monijlero, fappiate che noi 
di buonijjimo animo gliel * abbiamo conceduta 
al nome del Signore. Vi commettiamo dun- 
que colle prefenti che , fe il [applicante è di 
Ubera condizione ,.e il fio nome non è [c rit- 
to nel Regijlro pubblica , gli Jìa conceduta 
di prendere la Tonfura, e di fervire in det- 
ta Ciùefa , o in detto Monijlero ; e d' im- 
plorare in tal guifa per noi con minor di- 
f ragione la mifericordia di Dio * 

Quel grande Uomo ( a ) , che com- 
mentò quello Autore, rapporta altresì il 
frammento delia lettera d’ un Arciyefco- 

vo 


yìdetur , & in puletico publico cenfitus non e fi , 
licentiam habeat , comam capitisfui tonfurare , 
& al fupraferiptam Bajilicam , vel Monafle- 
rium lefervire , vel prò nobis Domini miferi- 
cordiam attentius exorare. Lib. i. Formular. 
Murcuilt Monachi cap. 15). 

( a ) Hieron. Bignon. ad cap. 15» . For- 
mai. M arcuili. 
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vo di Reims , dal quale fi rfconofce che 
a que’ tempi era una fpecie di perfidia (a), 
e delitto di lefa Maeftà 1’ intraprender dì 
farfi Ecdefiaftico , lenza la permiffione del 
Re, 

Si avea forfè maggior libertà di farfi 
Religiofo ? 

- Ecco in primo luogo quello , cbe ne 
troviamo nel Codice di Giuftiniano che 
traile egli Iteflo da quello di Teodofio . 

Avvi una cena (b) condiqbne di genti -, 
che, per ipirito di poltroneria, e d’ o\io, ab* 
bandonano le pubbliche incumbenqe , fi diiet - 

E tano 


(a) Perfidiarle Infidelitatìs crimine in Re-* 
giam Majeflatem arguor det 'uieri, eo quod ne- 
potem meum Ecclefia donaverim , &c. Quod - 
que gradus Ecclefiafiicos ei pofimodum contuie - 
rim , abfque licentia , & auSloritate fenioris 
mei . Aldaberonis Rhemenfìs Archi. Epifl. 

( b) Quidam ignavia feElatores,defenis Ci - 
vhatum muneribus, captant folitudmes, ac fe- 
creta , & fub fpecie Religioni s cum ccetibus 
Monaqonton congregantur . Hos igitur , atque 
tjufmodi deprehenfos erui latebris , confulta 
jnxceptione , mandamus , atque ad mancipia 
patriarum fubeunda revocari, fise,. L.. Qui* 
jdam 26, Cod, de Decurion, 1 , 19. Tit, 31* 


Digitized by Google 



( W) 

tàno de' luoghi filitarii , e fe greti fatto co'* 
lare di Religione , e s'aggregano alle Comu- 
nità Monadiche . Ma dopo d aver matura- 
mente deliberato fopra di ciò , vogliamo 
che tutte quejìe perfine fieno tratte fuori de' 
loro naficondigli , e ricondotte ad efercitare le 
cariche della loro patria. 

Ma, oltre a quella, ho ancora un altra 
più rifpettabile autorità; perchè è ricava- 
ta dal proprio tefto delle noftre Ordinane 
ze, ed è generale per tutti que 1 Sudditi 
dei Re , i quali , lotto colore di culto Di- 
vino , vogliono ufcire dalla condizione di 
Laici. La ragione, che ne adduce, con- 
ferma anche ella perfettamente che P in- 
lerelfe , che ha il Re nella ProfelTìone de’ 
Reiigiolì , è una legittima cagione , per 
fofpenderla tutto quel tempo, che da lui 
farà giudicato necelfario. 

(a) Quanto agli uomini Uberi , i quali 

vor- 

- ( a ) De liberti hominìbus , qui ad Dei fer- 
yìtium farad ere volunt,ut prius Iute non fa- 
ciant , quam a nobis , petit a Vicenda , pofiulent. 
Hoc ideo quia audivimus aliquos ex illis , non 
tam caufa devononis hoc feciffe , quam prò 
exercitu , feu alia funzione regali fugienda ; 
quofdam vero cupiduatis caufa ab bis , qui res 
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vorranno darf al fervigio di Dio , vietiamo 
che ìL pojfano fare , fe non ne avranno chie- 
da prima a noi la licenza. Imperocché ab- 
biamo- faputo che la maggior parte non l r 
hanno fatto tanto per divozione j quanto per 
Sfuggire dì andare alla guerra e da altri 
fervigj , de quali un Suddito è debitore al 
fuo Re . Sappiamo altresì che alcuni ci fo- 
no , i quali non per altro $’ obbligarono a 
ciò che per trama di coloro y che voleano 
avere le loro facoltà ; e perciò lo vietiamo . 

Si può mai defiderare autorità meglio 
efprefia , per di inoltrare che il Re può 
fofpendere la Profefiione de’ Religiofi , al- 
meno fino all’ età di venticinque anni ? 
Imperocché in termini legali (a) chi può 
il più , può il meno . Si tocca con mano 
che l’indugiare la Profefiione de’ Religiofi 
fino agli anni venticinque è molto me- 
no , che il vietarla fenza termine , e per 


tutto quel tempo- » che piaccia al Monarca. 
Adunque fe , in vigore del Concilio d’ Or- 
leans 3 della Legge di Giufliniano , e de’ 
E 2 Ca- 


ìllorum concupìfcunt & hoc ideo ferì prohibe - 
mus. Capitular. Car. M. I. i. cap. 120. 

(a) Cui plus licet 3 & licet minus ; fF. de 
fleg. Jur. 
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Camtolari di Carlo Magno, Ira il Re Ta 
facoltà <r impedire le ProfeBiom Rellgio e , 
per quanto tempo a lui piace 5 B dee .per 
le IWTe Leggi f conchmdere che abbia 
F autorità /impedirle almeno fino a \en- 
ticinque anni. 

Obbiezione. 

Che il Canone 6 . del Concilio d' Orleans y la 
U*gt Quidam ignavioe, e il Capitolo 
j20.de Capitolari fieno abrogati. 

M A qui mi fi fa una grande obbiezio- 
ne ; imperocché fi pretende che tali 
Leggi fieno fiate abrogate non folamen- 
te dall’ ufo contrario , ma anche da ieg- 

SI Q?anto e a I Concilio d’ Orleans , dicef. , 
che abbiamo una gran quantità di poite- 
riori Concili, da’ quali venne ordinato 
che le Profefiìoni fi poteOero fare d anni 
dodici , di quattordici , di Tedici , o i 
diciotto: onde s 1 infèrifee effer quella una 
derogazione al mentovato Concilio. 

Alla Le^ge di Giuftiniano^ fi contrap- 
pone- che y oltre all’ edere originariamen- 
te dell’ Imperador Valente, il quale era 

ArrianOj e fcreditato per la guerra , che 

lece 
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fece a’ Relrgiofi , venne anche abrogata 
dalla Novella 123. (a): ed è quello fenti- 
mento del Momacio ( b ) . 

E a ciò , che ho riferito de’ Capitola^ 
ri , s’ oppone una Epifìola d’ Hincmar fcrit- 
ta a Carlo il Calvo, nella quale quello 
Autore pretende che ( c ) tale articolo fu 
così mal accolto dagli Ecclefiaftici , e da 
tutti gli Ordini dello Stato, che Carlo 
Magno fi trovò in appreflò obbligato a 
corregerlo. 



Per rispondere ordinatamente , bifogna 
in primo luogo vedere fe in fatti vi fia 
una efpreffa abrogazione di quelle Leggi 5 
imperocché, fe veramente vi è quella ab- 
rogazione efprelfa , non occorre entrare in 
difputa , per fapere fe fieno fiate dal di- 
fillo abrogate. 

E 3 Pri- 

(a) Cap. 1 f. 

( b) Mornac. ad Auth.yèa neque . Cod. de 
Epifc. & Cler. 

( c ) Quod Ecclejia & Refpublìca non con - 
fenjit , quodque pojìea correxit } ficut in eodem 
libro , capite 134, monjlrmr. Hincmar. Ep. 
,ad Caio!, Cal f 
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Primieramente credo di poter dire die 
non ci iia legge veruna , che abbia abro- 
gato P articolo del Concilio d’ Orleans , 
iiè la determinazione del Codice di Giu- 
fìiniano , nè quella de’ Capitolari. 

Per quello , che fpetta all’ articolo del 
Concilio d’ Orleans , non fi può afferma- 
re che fia fiato diflmtto da’ feguenti 
Concilii 3 che fiabilirono 1’ età della Pro- 
fefiìone Religìofa. Imperciocché, dove fi 
tratta d’ abrogazione 3 conviene che la 
Legge abrogante efprima una derogazio- 
ne (pedale , o almeno una derogazione 
generale a quella 3 che pretende d’ abro- 
gare. Ora non fi troverà neppure uno di 
tali Concilii, che efprima derogazione nè 
fpeciale , nè generale del Canone del Con- 
cilio d’ Orleans da me allegato : onde non 
fi può dire che ne contengano abroga- 
zione . 

Anzi fu quello punto non vi ha cola 
negli uni, che fia agli altri contraria j e 
perfettamente concordano infieme: imper- 
ciocché P articolo del Concilio d’ Orleans 
non fa altro, che impedire di facrìficarfi 
alla Chiefa fenza la permifiìone del Prin- 
cipe i e i feguenti Concilii altro non fan- 
no , che legnare P età > in cui può farli 
tal facrilicio . Sicché i Ooncifii Triburen- 

* jr. 
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fé , e Lateranenfe, per cfempio , permet-» 
tono bensì alle fanciulle > che facciano la 
ProfefTìone di dodici , o di tredici anni , 
e a’mafchi di quattordici : ma ciò fi dee 
intendere , fecondo l’articolo del Cohciiio 
d’ Orleans, col permeilo del Principe . Im- 
perocché è regola di Dritto (a) che s' ab - 
biano le ultime Leggi a /piegar fempre colla 
più antiche , quando non fieno però contra- 
rie y e tal contrarietà non apparifca per mol- 
ti argomenti vifibile . 

Nè la Legge del Codice di Giufiinia- 
no fu nè anche eflà abrogata dalla Novel- 
la il 3. Vero è che in tal Novella fi vuo- 
le (b) che coloro > che abbiano vi (luto 
quindici anni nella Profeflìone Monadica, 
più non pollano ritrarfene . Ma che ne fie-« 
gue da ciò ? Il contrario di quello > che 
s’ intende di flabilire * Poiché a buon con- 
to fi vede che nel corfo di quindici an- 

E 4 ni 

(a) Pofieriores leges ni prìores pertinent ; 
7 ufi Jìnt contrarice , idque multis argumend 9 
probetur ; 1. 28. ff. de legib. 

(b) Denìpto , fi Monachicam aliquis ex 

ìpfis vìtam non minus quindecim annis 
tranfegerit » d. nov* 133» §* ir. fed nequa 
H^loand. imerp, - 
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ni poteano edere obbligati ad ufcirne. Né 
per edere data quella Legge fatta da un 
lmperadore Arriano, potrà per tal motivo 
ragionevolmente, o legittimamente ricufar- 
fi j efTendo data poi adottata da Teodo- 
do , e apprettò da Giudiniano , 1’ uno , e 
I* altro Imperadori Ortodoflì . 

Per quanto poi appartiene all’ articolo 
de’ Capitolari di Carlo Magno j non fa- 
rò qui ufo dell’autorità del Baronio, per 
rendere fofpetta quella d’ Hincmar . So 
le ragioni, per cui quel Cardinale è an- 
che egli fofpetto a quedo Arcivefcovo . 
Perciò non voglio io credere (a) che fi a 
dato 1 ’ Hincmar così ardito in piantare 
fuppofizioni , come il Baronio, e parecchi 
altri pretendono in cofe ancora di maggiore 
importanza , che non è quella . Ma , da 
cheli vuole, l’articolo da me allegato lì 
trova, e quello , per cui l’Hincmar fotti e- 
ne edere dato abrogato , non fi jtrova « 
Contuttociò fe queda Legge citata dall* 
.Hincmar folle vera , avrebbe dovuto af- 
fai più dell’ altra confervarfi , e perchè 

era 

(a) Vid. Baron. Annal. ad annum Giri - 
fti 8 fS-p. 6 1 , Ediiisne di Vm%ia, e pag. 
,183, ibid, ” 
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tra più recente, e perchè è più naturale eli 
confervarfi una Legge , che fia in ufo t 
che una Legge abrogata . Dall’ altra par- 
te dice 1 ’ Hincmar che quell’ Ordinan- 
za fu mali Almamente accolta dagli Eccìe- 
lìallici ; e pure nel Proemio de’ Capito- 
lari (a) io trovo che tutti i fuoi articoli 
erano Ilari nelle Allèmblee del Clero con- 
certati co’ Com niellar ii del Re j die gli 
avea fpecialmente fottopolli alla cenfura 
e j per valermi de’ fuoi termini , alla cor- 
rezione degli Ecclefiallici ; e che furono 
anche dopo autorizzati da un Concilio ( b ) . 
Sicché tutto quello 3 che fu quello punto 
viene allegato dall’ Hincmar mi fembra 
fofpetto aliai 5 e certamente non credo di 
far errore prellando maggior fede alle 
Ordinanze , che veggo , che a quelle , 
che non veggo. E anche mi pare che 
il Padre Celot Gefuita_, che ha commen- 
tate 


(a) Quapropter & nojìrod ai vos direxì - 
I nus Mijjos > qui ex nojìri nominis auftorita- 
te una vobifeum corrigerent , quee corrigenda 
ejfent . In praefat. Lib. i. Capitular. Carol, 
Magn. 

j(b) Conci!, Meld, an, 8^3, c. 78. 
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tate quelle Epifiole (a) deirHincmàr, non 
Ira molto lontano dal mio fentimento ; e 
loda parimente la Legge di Carlo Ma- 
gno j dicendo clie merita d’ edere appro- 
vata , e che non v’ ha apparenza che 
folle rivocata , effóndo degniflìma della 
pietà d’ un Imperadore. 

Adunque è da tenerli per certo 3 che 
quelle Leggi non fieno mai fiate da altre 
Leggi abrogate. Vediamo fe fi poltà di- 
ire che derogate le abbia il difufo > o 
fia un ufo contrario. 

In primo luogo domando ove è tal di- 
fillo., oppur tal ufo contrario ? Poiché io 
pretendo che fieno fiate fempre oflervate; 
ed eccone la mia pruova . Che conten- 
gono 

(a) Ad Caroli Magni legem hoc in pri- 
mis objervandum > co numero non haberi in 
Capitulari 3 qui Jìgnatur in Manufcripto. De- 
inde legis fcribendce caufam admodum pro- 
babilem , & Imperatoria pietate non indi- 
gnum , &c. Pretende poi che Hincmar ab- 
bia voluto parlare dell’ articolo , che è il 
143. , in luogo del 134. da lui dtato : 
ma accorda però , die quello Capitolo 
non abroga punto iIi20 o che è quello * 
di cui mi valgo, 
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gono quelle leggi ? Che non fi potrà $ 
lotto colore di confagrarfi a Dio , ìa fora- 
re Io fiato fecolare contro alla volontà 
del Principe . Ora dove mi fi farà 
vedere , che mai fia flato praticato in 
Francia , che poteflè un fuddito ufci- 
re dallo Stato Laicale, contro alla vo- 
lontà del Re ? So che non è più ili 
ufo il metodo di prendere Lettere dal 
Principe , per averne da lui la licen- 
za , dappoiché egli ne dà una permif- 
fione tacita , e generale a tutti i Sud- 
diti fuoi. Ma perchè ne dà egli a* Sud- 
diti la permiflìone tacita > e generale , 
fi vorrà dire perciò che s’abbiano elfi fia- 
fcilito un dritto di farlo contro la fua vo- 
lontà ? Quella non è certamente ragione- 
vole confeguenza j e quello, che fe ne dee 
inferire fi è che fia fiato abolito 1’ ufi» 
delle Lettere , e della Forinola ; ma 
quanto al dritto del Re , non è , nè può 
eflère abolito giammai » 

Imperocché in fecondo luogo, è que- 
llo un dritto , che ha la fua bafe fui drit- 
to comune , avendo nel mio fecondo 
punto dimoftrato, che per dritto comu- 
ne non appartiene al Suddito di liberarfi 
a capriccio da’ Tributi , d’ efentarfi dalla 
guerra, di fottrarfi a’ pubblici pefi , di 

ren- 
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renderfi incapace de’ Contratti ; e cT ogni 
commercio della Società Civile. 

> Ma fi dirà , potrebbe dunque il Re ; 
fecondo quelli principi , impedire che nel 
fuo Regno vi foifero affatto Religiofi ? 

Primieramente rifpondo che in mate- 
ria di Morale non li debbono mai tira- 
re in tal guifa le confeguenze all’ infinito. 
Se tutti dovettero militare gl’ inconve- 
nienti y che pottòno nafcere da ogni Leg- 
ge, mai non fi verrebbe a capo di ftabilir- 
ne una. Credefi forfè che non fia fiotta 
quella oppofizione già preveduta a’ tempi 
dei Conciliò d’ Orleans , e de’ Capitola- 
ri di Carlo Magno ? E contuttociò non fu 
allora capace d’ impedire lo llabilimento 
della legge : perchè dovrebbe oggi arre- 
carne 1’ efecuzione ? Quando fi dice che 
abbia il Principe una facoltà fempre s’in- 
tende una facoltà (a) fubordinata alla Leg- 
ge di Dio : s’ intende che egli non può 
mar altro , fe non quello , che c giullo. 

Rifpondo in fecondo luogo che , fe al- 
P incontro folle vero che tutti i Sudditi 
fi potelfero far Preti., ó Religiofi contro faf- 

, fenH 

» * » r f « 

ì (a) Omne , fub regno gra.vìore> Regnum 
ejì . Senec. Thyelt, ad. 3 , .. v 
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fenfo del Re, potrebbero anche tutti privare 
lo Stato di quelì’ajuto , che fono obbligati a 
predargli in qualità di Laici . So bene- 
che mi verrà replicato che non può quello 
avvenire giammai ; imperciocché è impof- 
fibile che tutti su quello pento s* accordi-' 
no . Ma egli è anche (a) imponìbile che 
cada in mente del più Cri Urano di tutti r 
Re , del Primogenito della Chtefa , il pen- 
fiero di diltruggere l’Ordine Ecdeffalìico, 
ancorché altro non avelie pe: fine , che i’in- 
terefle temporale dello Stato . Può edere 
forfè occulto a lui che quell’ Ordine è H: 
più fodo appoggio della fua Corona, e chej 
fe quelli Soldati della Parta milizia non 
combattono , come gli altr: fuddiri , colle 
mani contro a’ nemici dello Stato , fono 
però tanti Mosé fui monte, e nel deferto^ 
che forfè maggior numero li nemici feon- 
figgono (b) , alzando le mani al Cielo , che 
non ne pollono fconfiggeie tutti gli efet- 
titi infieme congiunti? 

Ma 

ì ■ - ‘ ' 

(a) Ccefarì , cum omnia ticent, proptereà 

7 ninus licei. Paneg. Trafar, ' 

(b) Cumque levaret Mojfes manus , vince* 

bat Ifrael.'Jin autetri pauluhm remifìJJetj fa* 
pcrabat Amalech . Exod, • 1 
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Ma quelle confiderazioni mr porterebbe- 
ro troppo innanzi ; onde lafcio, per effer 
breve, varie autorità di Teologi ( a ) , dalle 
quali potrei anche trarre* vantaggio . Paruri 
che bafli quello , che ho detto , per dimo* 
Arare la verità delia mia prima parte,e credo 
che, in qualfivoglia maniera fi efamini , non 
lì poflà oggimar dubitare che non manchi 
al Re il dritto di fare una Legge, per Uf- 
fa re la Solenne Profefììone de’ Voti de’ Re- 
ligiofi a’ ventic.nque anni , o a qualunque 
altra età Annera neceflàrio di lìllària : im- 
perocché ho dimoili ato appartenere al Re 
refecuzione della difciplina della Chiefa j 
eflèr egli il Supremo Legislatore nelle co- 
fe temporali del fuo Stato ; e finalmente 
non edere, per le antiche Leggi del Regno, 
lecito a’ Suddit: di cambiare contra la vo- 
lontà del Principe il loro fiato . 

Altro non mi rimane , per conferma di 
quanto ho nella prima parte ftabiiito,che 

% 

(a) Nemo potei ejfe vere , & proprie Re- 
ligiofus , nifi conjitutus jìt fub alterius jurif- 
diElionc j & potejate . Hoc autem non jit ex 
natura voti ; fed tpus eji voluntate Principis, 
& Legislatori , lecan . in Sum, Theol. cap* 
io n.JJ. ce.Legib, 
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aggiungere un efempio , che molto a pro- 
polìto mi pare per la noflra quiflione . Si 
trae quefto efempio da una celebre Novel- 
la deli’ Imperadore Majorano , la quale 
merita d’ edere colle fue proprie parole 
rapportata . 

(a) Avendo prefo a reggere il timone deW 
Impero > jìamo obbligati di vegliare per la con - 
fervanone, e per V accrefcimento della Repubbli- 
ca e nelle armi ^ e nelle leggi > mantenen- 
do 


(a) Sufceptis regendi Imperli Gubemaculis , 
cogitare debemus quemadmodum noflra Refpu- 
blica & armis , & Legibus , & integra Re- 
ligioni reverenda confervetur , atque profi - 
ciat . Cui plurimum fub hac emendatione con- 
fertur , fi. nobilium feminarum ampletfenda ge-, 
nerofitas procreata libera muldplicata fubcre- 
fcat i fi pice necejfitudines inter parentes , & 
filios, nullis infidiarum vitiis immutentur ; <5* 
rerum Dei cultum mens non invita fuficipiat. 
Hoc enim quamprimum noftri egere majores , 
ut Rempublicam armis , 6* Religione funda- 
rent , cujus facrofanftce veneradonem Icedi com- 
menta mortalium , figmemifque prohibemus . 
Quis enim ferat parentes filias , quas odcrunt % 
ha non tam dicare quam damnare confida , 
ut eas in annis minoribus conflitutas } necejfi- 
• tati 


< 
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do inficine quell' inviolabile rifletto, che alla 
Religione è dovuto . A ciò potrà grandemen- 
te 

tati continua virgininatis addicami 1 ac ne ado - 
lefcenubus animis aiiud velie fu liberum , ca- 
pitibus invitarum facrum velamen imponant; 
cum hujufmodi ob fervano Philofophiam reli- 
gio fa mente fufcipiens 3 non cogentis Imperio , 
fed fpontanea 3 & matura deliberatione capia- 
tur. Vitanda etenim firn 3 & magnis atten- 
tionibus tranfeunda humana cupiditatis illece - 
bra , in quas prcecipue prima atatis ardor 
impeilit , ut, juventutis calore fedato , Deo di- 
caia Virginitas 3 prater ullum pandemia vi- 
tium 3 ad /erutta annos , & calejlis militix 
palmam pervenire mereatur . Quid enim pro- 
de/ , fi cupiditas Virginali patria potejlate com- 
pre/ a jfubdolam voluntatem. nubendi arte con - 
cipiat 3 & a leghimo revocata confortio 3 ad 
Ulicitas trahatur illecebras ? Unde ne ,per hu- 
jufmodi impictatem parentum 3 egejlas, & op- 
probrium perfonis nobilibui irrogetur ; & quod 
pracipue fubmovendum ejl 3 irrifonibus exe- 
crandis , omnipotentis Dei contrahatur ojfen- 
f° ; edittali Lege fancimus , filias , quas pa- 
ter 3 materve a faculari permixtione transla- 
tas 3 Chrifliana Jìdei fervare pracepta 3 conti- 
nuata virginitate fenferunt 3 in beata vita prò- 
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te contribuire la prefente riforma , fe noi con 
quella Jbllecitudine } che dobbiamo , faremo 
per modo che la nobiltà delle Donne illujlri 
s' accrefca , e moltiplichi colla nafcita de' figliuo- 
li; che que ' vicendevoli obblighi di pietà , che 
debbono ejfere fra padri y e figliuoli , non 
fieno . violati , nè pervertiti con frodi e tra- 
me peccaminofe ; e che il vero culto di Dio 
fa oggimai abbracciato con ifpirito libero 
e non coftretto . Imperocché uno de' prin- 
cipali oggetti de' noflri predeceffori fu di 
fabilire la Repubblica colle armi , e col- 
la Religione ; la cui venerazione non vo- 
gliamo che da finzioni , e invenzioni uma- 
ne fa ojfefa. Ed in effetto chi comporte- 
rà che alcuni padri , per la loro avver- 
fione contro alle proprie figliuole, prendano 
la rifoluzione non già di confegrarle , ma 
di condannarle ancora in minorità alla ne- 
cefjità di ferbare verginità perpetua ; e pof- 

F fano 

pofito permanente s , non ante fufcepto hono - 
rato capitis velamine confecrari , quam annoi 
cetailt 40. emenfoe , talibus infulis inoffenfa 
meruerint ob fervanone decor ari, 6* multi tem- 
pore feries , & cceleflis confuetudo fervidi ad 
perfidam voluntatem novii defderiis aditurn 
non relinquant . 
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fono , a difpetto delle medejime , metter toré 
in capo il [agro 'Velo , per toglier loro la 
liberta di cangiar voglia ; fapendo che una 
ProfeJJione , che richiede un tenore di vita 
cosi Religioso , non dee ejjere effetto £ urù 
autorità, che ci cojlringa , ma bensì d’ una 
matura , e volontaria deliberazione ? Tempo 
più lungo , e maggiore applicazione abbifo - 
gna , per isfuggire , e vincere le lufinghe 
delle umane pajjìoni , alle quali ci fofpinge 
principalmente il bollore della prima età ; ac- 
ciocché , effendo ben ammorzato il caldo del- 
la giovinezza, poffa una Verginità configra- 
ta a Dio , fenza la vergogna del pemimen- 
to , pervenire alV onore della vecchiezza , ed 
acquijlare la palma della celejle milizia. Im- 
perocché in fine a che giova che I 1 autorità 
£ un Padre cojlringa i defiderj £ una fi- 
gliuola giovane , fe quella artifiziofamente in 
fio cuore V inganna , colla volontà concepu - 
ta da lei di maritarfi , e che non per altro 
viene difiolta da una legittima Società , che 
per effere balzata in una rea diffolutezza ? 
Acciocché dunque , per così fatta empietà di 
Padri e delle Madri , le perfine illufiri non 
cadano più in mifiria , e in obbrobrio , e , 
quello che più è da temerfi , acciocché la 
Maefià di Dio non venga più offefa da ta- 
li efecrande profanazioni .* Ordiniamo col pre- 
dente 
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finte Editto , che quelle fanciulle 3 le quali 
faranno da un Padre , 0 da una Madre fia- 
te tolte al Secolo ,per defiinarle ad oJJ'ervare 
in perpetua verginità le Leggi del Crifiia- 
nefimo , non poJ[ano _, benché fieno in quc - 
fia J, anta rifolufione co fi and, ejfere coW 0- 
norevole Velo confegrate , fino a tanto che 9 
compiuti colla perfeverania 40. anni dà 
età , non abbiano meritato dd ejfer 
con ejfo Velo Sagro fregiate .• per modo che 
la lunghetta del tempo , e la confuetudine dj 
fervire a Dio non lafci più adito al ritor- 
no de defiderj , capaci di cambiare la volon- 
tà loro , e di condurle all' infedeltà , e alla 
perfidia . 

Si può egli deliberare un efempio più de 
quello a propofito per la nolira quii! ione i 
Si dirà forfè che fu Majorano biafìmato 
d’aver fatta quella Legge., e che la Chiefa la 
{limò opera della potenza Secolare fopra l’au- 
torità Ècclefiaftica ? Al contrario pretende 
il Baronio (a) , che fu tanto bene accolta 
da Papa Leone , che e’ vuole che l’ illef* 
fo fanto perfonaggio efortallè l’Imperado- 
je Majorano a llaibilirla . 

Fa Nè 

: < . - • ' 

(a) Baron. Armai. Ecch ad annura Chrf-* 
fU n. 4, Toro, ^ 
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' Nè fi pretenda già di trar vantaggio dà 
tal parto del Baronio , per dire che hi 
quefta Legge opera del Papa, per eflere Ita- 
to un effetto della fua perfuafione : lapen- 
dofi che San Leone invitò arci 1 Impera- 
dore a fare quello regolamento . Ricono- 
fceva dunque quello Santo Papa , che era 
cofa dipendente dall’autorità Secolare. Al- 
trimenti fi farebbe contentato di far f°P r _ a 
di ciò egli medefimo un Decreto , e 
tare 1’ Imperador Marrano a proibirgli 
mano per efeguirlo; ma non V avrebbe 
mai configliato a farne di fuo capo un Or- 
dine puramente temporale , che traelle , 
come quello fa , tutta la fua forza dalla 
facoltà Secolare, fenza prendere la fua de- 
terminazione da veruna Legge , e lenza 
fare neppur menzione de’ configli del ra- 
pa , nè di verun Ecclefiallico Decreto. 

Effóndo dunque così, domando fe abbiano 
i nollri Re minor dritto degl’Imperadori in- 
torno alla Difciplina della Chiefa (a)- Non 
fono eglino forfè Imperadori nel loro Rea- 
me? E, come dilfero i nollri Ambafciado- 
... ri 

* ' 

(a) Vedi le pruove della liberta della 
•Chiefa Gallicana Tom. i. cap. ^.num^o. 
e feguenù . , - - 
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ri a Federico Secondo , non Ranno egli- 
no in ciò un’autorità tanto piu eccellen- 
te di quella degl’ Imperadori (a) , quanto 
che la ricevono i noflri Re immediatamente 
infieme colla vita da Dio laddove quel-» 
li da Dio la ricevono col mezzo , e col- 
V interpofizione degli uomini ? Ma è tem- 
po ormai di paflàre al fecondo punto. 




F 3 SECON-» 

(a) Credimus enìm 3 Dominum nojlrum 
Regem Gallio. 3 quem linea Regii Sanguinis 
provehit ad fceptra Francorum regenda 3 ex - 
cellentiorem effe cdtquo Imperatore , quem fo- 
la eleftio provehit voluntaria . Ex Hill. Aug. 
Math. Paris . 



( SO 

SECONDO PUNTO. 


Che il Re può dichiarare invalide le Profef 
Jioni Monadiche , ove contravvengano a 
quel regolamento , che farà da lui giudi- 
cato necejàrio circa V età del Voto So- 
lenne. 


I Ntomo a quello Secondo Punto par 
che fi aggiri tutto il forte delia pre- 
fente controverfia. 

Imperciocché , per quanto appartiene al- 
P autorità del far Leggi, per iilabilire P e- 
tà della Profeflìone Solenne de’ Religio- 
fi , è più cP un Secolo , che tal quillione 
fu in Francia decifa. Non ha forfè il Re, 
ficcome abbiamo detto , operato in virtù 
dell’ Ordinanza d 1 Orleans ì non in virtù 
di quella di Blois, la quale, lìccome ab- 
biamo di fopra di inoltrato , è una Legge 
flabilita colla fola Regia autorità ? La nul- 
lità del Voto folamente non venne dalle 
Ordinanze toccata . Quello dunque è ru- 
nico dubbio , die vi rimane , il quale 
credo che dovrebbe fvanire , dopo le ra- 
gioni 

I V 
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Ì rioni da me nel primo Punto del' mio ài- 
corfo fiabilite. 

Imperciocché come potrà mai conce- 
pirli che abbia un Legislatore , fic- 
come ho nel primo punto dimoltrato , il 
dritto di fare una legge ; che abbia il Re 
il dritto di dar norma all’ età de’ Voti So- 
lenni , e non abbia poi quello di pronun- 
ciare la nullità di quanto lì farà contro 
alla fua Legge operato (a ) . La Virtù del- 
la Legge , dice il Giureconfulto , conjìjle 
in comandare , vietare r permettere } e punì - 
re . Ora che vale al Legislatore il vieta- 
re , fe può validamente farli quello, eh’ è 
vietato da lui ? Ma, lafciando la quiilione 
generale, per difeendere alla particolare, 
di cui fi tratta , io fìimo clie non fola- 

F 4 mente 


(a) Legis virtus hstc ejì , imperare , ve- 
lare , permittere , punire : L. 7. ff. de iegif>. 
Omnis lex aut permittit , aut vetat , aut pu- 
nk &c. Dilt. 3. can. 4. 

Nullum paSlum , nullam conventionem , 
nullum contraSlum inter eos volumus videri 
fubfequutum , qui contrahunt lege contrahere 
prohibente , &c. L. Non dubiuni j. Codjdc 
Legib. 
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mente don s’ abbia a dubitare cbe pof- 
fa il Re mettere un oliacelo a’ Voti So-* 
ìenni , che fodero fatti prima di quell’e- 
tà , che gli piacerà nella fua Ordinanza 
di limitare $ ma che egli vi polla anche 
mettere tre qualità d’ impedimenti diri- 
menti . Voglio dire che tre qualità d’ o- 
llacoli egli può opporre alla Profeflione 
Solenne de’ Religiofi , de* quali niuno può 
dirli che non balli ad impedirne la validità. 

Imperciocché , liccome tre fono le co- 
le ellènzialmente necedàrie alla validità 
d’ una donazione ^ cioè che colui > il qua- 
le dona , ha atto a donare ; che egli fra 
proprietario della roba , che dona ; e che 
fia la fua donazione accettata ; non altri- 
menti fi può dire che quelle tre mede- 
fime condizioni eflenzialmente fi richieg- 
gano per la validità del Voto Solenne ; 
poiché ^ a parlare propriamente , altro il 
Voto Solenne non che una folén ne do- 
nazione , che duomo fa di fe Hello a Dio (a). 

Conviene che colui , che fi dà in vo- 
to fia abile a quello Voto . 

Con- 


(a) D. Thom. 2. 2. q. 88. art. 7. ad re- 
fponf, generai. In Stimma. 
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Conviene , che fia il proprietario della 
cofa , che dà in voto . 

Conviene che fia il fuo Voto accet- 
tato. 

Ora io pretendo che il Magillrato po- 
litico polla rendere i Sudditi inabili al Vo- 
to j che polla toglier loro la proprietà di 
ciò j che offerifcono in voto ; e .che po fi- 
fa impedire 1’ accettazione del voto. On- 
de fiegue che polla rendere i loro voti 
invalidi, per mancanza d'abilità, per man- 
canza di proprietà , e per mancanza d’ac- 
cettazione . È quelle faranno le tre nul- 
lità , die io fpieghcrò nel reftante del 
prefente ragionamento : nullità , che fono 
anche più notabili per ragione che , fe 
qualdie cofa nel mio primo punto vi 
folle di dubbio ( il che non credo ) , po- 
trei riftringérmi alle foie prove di quello 
fecondo punto. Cominciamo dunque dal- 
la prima di quelle tre nullità . 



( 9 ° ) 

PRIMA NULLITÀ 1 ; 


Che pojfa il Re inabilitare i Sudditi d Voti 
Solenni . 

L * abilità 3 (a) dice San Tommafo > è 
una difpojìfione , che apparecchia la 
materia all'atto . Per efempio, l’abilità ai 
fuccedere è i’ edere Cittadino , perchè il 
diritto Cittadinefco è una difpofizione ne- 
cedaria, per eflèr abile a confeguire una 
fuccettìone . L’ abilità al teilare è P edere 
libero , perchè la libertà è una difpolì-* 
zione richieda per li teftamenti . E per- 
ciò diciamo che gli elidati in perpetuo 
fono inabili a fuccedere , perchè hanno 
perduti i diritti di Cittadinanza , ne’ 
quali l’abilità alle fuccedìoni condite. Si- 
milmente diciamo gli Schiavi edere ina- 
bili a tettare perchè non hanno la li- 
bertà , che c la difpofizione richiefta per 
edere capace di far Teftamento. 

L’a- 


(a) Intenditur enim hujujmodi halilitas * 
per dijpofitiones , quibus materia prxparatur 
ad aElum. D. Tho. in fumma part. I. q. 
^.8. art. in refponf. 
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L’ abilità dunque è una difpofizionc a f* 
folutamente neceflària alia validità di qua- 
lunque Atto 5 di maniera che , per dirli 
che un Atto , di qualfivoglia natura, fia 
nullo , bada dire che colui , che 1 * ha 
fatto , era inabile a farlo . E di qui fìe- 
gue che chiunque può rendere una per- 
lòna inabile a fare un Atto , può lenza 
veruna difficoltà impedire clie cotale at- 
to Ha valido. 

Suppoflo ciò , vediamo qual da 1’ abi- 
lità necelfaria per li Voti Solenni j e fe 
quella abilità Ha, o non fia foggetta all’ 
autorità Reale , e al Magidrato Poli- 
tico . 

L’ abilità per li Voti folenni c la li- 
bertà . Non dico io già quella libertà na- 
turale, che confille nel potere indifferen- 
temente praticare il bene , e il male : im- 
perocché godono tale libertà anche gli 
fchiavi ; e contuttociò è fuor di dubbio 
che non poiìono validamente profetare . 
Ma dico la libertà civile : ed è cofa cerr 
tiffima che , per difpofizione di tutte le 
Leggi , quell’ uomo , che non ha la li- 
bertà civile , è incapace di fare valida- 
mente la Profefiìone Solenne del Voto 
Monadico . Se ne vuol forfè la ragione > 
Eccola : perchè la Profefiìone Solenne c 

un 
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un atto , clie produce effetti civili j die 
cambia lo flato , e la condizione civile 
delle perfone ; che acquifla a quelle cer- 
te immunità, e certe efenzioni ; che con- 
tiene un Contratto tacito fra il Moniflero, 
e il Religiofo , e fra il Religiofo , ed il 
Pubblico . Tutte quelle cofe non le può 
fare un uomo , che non fia Cittadino; ed 
ecco per qual cagione conviene di ne- 
celTità che colui , il quale vuol fare la 
Profeflìone , goda della Ci vii libertà . 

Effóndo dunque così , e richiedendoli 
neceflariamente la libertà civile per le 
Profeflioni Solenni , chi mai potrà dubi- 
tare che il Magiflrato non abbia l’ au- 
torità di rendere per effe abili , o inabi- 
li le perfone ? Non dipende forfè la Li- 
bertà civile dalla Legge , e dal Magi- 
Arato politico? Che cofa è Libertà ci- 
vile ? Ella è , dicono i Giureconfulti , 
una (a) facoltà naturale , che ciafcheduno 
ha di fare quello , che gli piace , quando 
non gli fia dalla forqa impedito , o che non 


(a) Libertas ejl naturalis facultas ejus , 
quod cuique facere libet, nifi fi quid vi, aut 
jure prohibetur . Inft. L. I. Tit. IV. §. I. 

i- / 
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■glielo vieti la Legge . Notiamo quelli ter- 
mini o non glielo vieti la Legge s non 
potendoli più chiaramente efprimere che 
Ha la Legge la padrona della libertà ci- 
vile dell’ uomo j poiché balla che gli vie- 
ti un’ azione } per togliergli civilmente la 
libertà di farla , e in confeguenza per 
xendernelo affatto inabile . 

Che fe vuol rintracciarli l’origine di ta- 
le autorità die la Legge Civile ha fo- 
pra la nollra libertà, troveremo che nel 
punto Hello della creazione dell’ uomo 
Iddio gli pofe in mezzo al cuore la Leg- 
ge (a.) , perchè quivi come Sovrana re- 
gnale , e dalle norma a tutti i movimen- 
ti della fua volontà . Or la Legge civile 
altro non è , che una porzione della Leg- 

f e di Dio ; talmente che , lìccome la 
,egge di Dio ha un diritto , e un im- 
pero naturale fui cuore , e fulla volon- 
tà dell’uomo,, così (b) la Legge civile , 

qual 


(a) Deus meus 9 volai & Legem tuam 
in medio cordis mei ; Pfal. 35). v. p. Lex 
Dei ejus in corde ipjius ; Pfal. 3 6 . v. 31. 
ijex mea in corde eorum ,* Pfal. $ 1 . VJJ.. 

(b) Leges jpofitce ... habent ,vim obli - 

gan- 
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qual porzione eli quella, ha ritenuta per 
diritto di fua origine una parte di tal 
impero. E a voi forfè ignoto , fratelli miei , 
dice San Paolo , che la Legge fgnoreggia 
neW uomo fino a tanto , che e’ vive ? Non 
dice già San Paolo femplicemente , che 
ella fignoreggia filli’ uomo , ma nell’uo- 
mo , per indicare fenza verun dubbio 
quell’ impero , che ha ella nel cuore , e 
/opra la volontà dei medefimo. 

Non avviene per tutto ciò , che la volon- 
tà dell’ uomo non polla contravvenire , e 
fottrarlì alla Legge ; ma quando fe ne 
fottrae, il fa come uno fchiavo fuggitivo , 
che (a) Tempre porta feco le Tue catene ; 
' e iti 


gaudi in foro confcìentìae a lege aterna , a 
-qua derivantur , fecundum iU.ua : per me He- 
gel regnant , & legum conditore s jujla de - 
cernunt . Proverò. 8. D. Tho, 1.2. q. $ 6 , 
art. 1. Refp. 

An ignoratit fratres , quia lex in hominQ 
dominatur , quanto tempore viva, Rom, 7, 
y. 8 . 

- (a) Attamen illa 

Cum fugit , a collo tr ahi tur pari magna 
r catena , Juyenal, 
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t in tal cafo quello ^ che in e fio pare 
hertà , non è altro che fviamento e 
libertinaggio* . ~ 

Sicché , parlando fecondo il Dritto , la 
volontà dell’ uomo non è libera di con-, 
«avvenire alla Legge: talmente che^ ef~ 
fendo il Legislatore Politico padrone del- 
la noltra libertà , per la fiella. ragione , 
per cui è egli padrone della Legge civi- 
le * può, fecondo che gli. par giufto , e 
neceflàrio pel bene dello Stato (a) > ren- 
dere le perfone abili , o inabili a tut- 
ti quegli atti j a’ quali fi richiede la li- 
bertà civile , e in confeguenza alla Pro- 
feflìone Solenne de’ Religiofi . Quello q 
quanto appartiene alla prima nullità, 

• , < ■ , . . * , 

, ; ' . ■ :o ■ e'; 


. ■ ■ > 

, • . . SECON-j 

* ■ • .) .• r 

(a) Vide Becan. In fumma Theol. De 
Lqgibus j cap. 6. qu. io. An Ux fiumana 
fojjit inhabilitan perfonas * 


Us>«) 

SECONDA NULLITÀ*. 

w < 

Che non pojja un Suddito confegrare a Dia 
quello , che è dello Stato . 

R IfuIta la Seconda Nullità dal difetto 
di proprietà nelle cofe , che il Re- 
ligiofo dee confegrare a Dio per mezzo 
della Profeflione Monadica, le quali for- 
mano la materia del Voto Solenne: e 
più della prima rilevante è quella fecon- 
da nullità, ed infieme più facile a con- 
cepirli . 

- Noi apparteniamo a Dio prima , che 
fello Stato : quella è cofa certiffima j ma 
prima apparteniamo allo Stato , che a noi 
medefimi . Perciò , ficcome non polliamo 
difporre di noi in pregiudizio di quello, 
che dobbiamo a Dio ; così non ne pollia- 
mo nè tampoco difporre in pregiudizio di 
quello , che dobbiamo allo Stato , appar- 
tenendo noi ali’ uno, e ali’ altro in virtù 
d’ un’ obbligazione Naturale, e Divina. 

Dico di più che , avendo Iddio di- 
vifo fra la Chiefa, e i Re quel diritto, 
e quell’ a doluto potere , che avea e’ folo 
ftaturalmente full’ uomo ; non ha l’uòmo 
«utorità di dare all’ima di quelle due Po- 
tenze ciò , che è dell’ altra , fenza il cbn- 

lenfo 


I 
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fènfo di quella Potenza , a cui la cofa ap- 
partiene : del che n’ è faqlifllma la ragion- 
ile j non e (Tendo lecito il di (porre del be- 
ne altrui, fenza il pennellò del proprieta- 
rio , neppure per darlo a Dio . Può lo 
fcfiiavo fottrarli al dominio del padrone , 
fotto colore di volerli confecrare alla Cliie- 
fa? (a) Abbiamo veduto che non può far- 
lo. Può la moglie abbandonare il marito, 
fotto pretefto di dedicarli a Dio ? Tanto 
noi può , (b} che facendolo , viene di-- 
chiarata anatema da’ Condì j . Per 1 qual 
cagione dunque potrà un Suddito contro 
al divieto del Magiftrato Politico , slegar- 
li dalle obbligazioni , alle quali è tenuta 
verfa lo Stato in condizione di Laico ? 

Dobbiamo lutti , (c) dice San Paolo, ef~ 
fere fommejji alle Potenze Superiori , poiché 

G ogni, 

i 

(a) L, Jubemus , & L. Scrvus , Cod, 
de Sacrof. Ecclef. 

(b) In Condì. Gangrcnfi cap. 14. 

(c) Omnis anima potejiatibus fublimioribus 

fubdita Jit y non ejl enirn potejìas , nifi a Deo r 
Qucc autem funt , a Deo ordinane Junt . Ideo 
qui refjlit potefati , Dei ordinationi refiflit. 
Qui autem rejìjìunt , ipjì fibi damnationein 
Acquirunt , Paul. Ep. ad Kom. Cap. 13. ; 
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ogni potenza viene da Dio . E ficcome egli 
è P origine della potenza , quella, alla quale 
piace a lui di fottometterci , è una derivazio- 
ne , e un raggio della fua . Sicché chiunque 
ref.fi e a quella Potenza , a cui è f* oggetto , 
rcjìf e all' ordine fi abilito da Dio ; e coloro , 
■che vi raffi ono fi traggono addoJJ'o la loro 
dannazione . 

II Figliuolo di Dio aliai più aperta- 
mente ci dille : (a) Rendete a Cefare quel- 
lo j che è di Cefare , e a Dio quello , che è 
di Dio : quelle fon parole certamente Di- 
vine. 

Imperciocché fembra , dice San Giro- 
lamo y che I’ intenzione di quegli Ebrei, 
i quali 1’ interrogavano , folte di dirgli : 
(b) Come ! Noi , che damo il Popolo dr 
Dio , a cui dobbiamo le primizie e le 
decime de’ nollri poderi per contrailègno 
di fua ailbluta fovranità , dobbiamo noi 
. andar 


(a) Reidite quee funt Ccefaris } Ccefari , 
& quee funty Ddy Dco. Matth. cap. 22. 

(b) Non debere populum , qui decimar fol - 
reret , & primiiias daret , & ccetera s quee in 
lega funtyfacerct , humanis legibus fubjacere , 
&c. Hfcron. Commcnt. 1 . 4. ibid. 
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andar a pagare i tributi ad un uomo , 
con una fpecie cT Idolatria riconofcere al" 
tri, che Dio, per Sovrano? Non farem- 
mo forfè meglio a ferbarci le noftre fa- 
coltà , per farne obblazioni a Lui , e per 
confecrargliele nel fuo tempio ? Il Fi- 
gliuolo di Dio non rifponde già loro: Da- 
te a Dio quello , che è di Cefare : ma al 
contrario : Rendete a Cefare quello , che è dì 
Cefare , e a Dio quello , che è di Dio .* 
quafi volefle dire : Non tocca a noi il da- 
re altra parte a Dio, fuor di quella , che 
fi ha egli medelìmo riferbata . E’ fi fcel- 
fe la fua porzione : e’ limitò quella di Ce- 1 
fare : Iafciate le cofe in quell’ ordine , nel 
quale furono polle da lui . Rendete a Ce- 
fare quello , che è di Cefare , e a Dio quel- 
lo , che è di Dio. 

Ora nella divifione , che Iddio fece 
deli’ uomo fra la fua Chicfa , ed i Re , 
qual parte ne diede a quelli ? Qual ne ri- 
tenne per la fua CTiiefa? Diede alla Chie- 
fa il potere fopra di ciò , che ha l’uomo 
di più nobile , effóndo la Chiefa fenza dub- 
bio la prima , e fenza paragone più no- 
bile dell’ altra Potenza . Ma volle altresì 
che fi contentane della fua parte ; e dopo 
aver lafciata a lei la Signorìa delie anime, 
diede al Magiltrato Politico il diritto dei- 

G 2 la 
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la lovranità fopra i corpi ( a :) , c (opra quan- 
to appartiene a’ beni , e a’ dritti civili , 
e temporali de’ Sudditi fuoi . 

Ciò pollo , può mai immaginarli che , 
facendo il Re un’ Ordinanza , per cui vie- 
ti a’ Sudditi d’ abbracciare la Profelfione 
Religiofa prima degli anni venticinque > 
non vi farebbe, una feconda nullità nei 
Voto , che fi facefFe prima di tale età ? 
Certo che vi farebbe e dipenderebbe 
quella nullità dalla materia fiefià del Vo- 
- to Solenne . 

Forfè il Voto Solenne non è altro 
die un impegno dell’ anima ? Se altro 
non è , la potenza Secolare certamente 
non vi ha interefie . Ma fe è anche 
impegno del corpo, come San Tomma- 
fo c’ infegna ( b ) } e fe importa lina 
difpofizione , e un abdicazione (c), mi fi 


(a) Hoc erit jus Regis , qui imperaturus 
ejl vobis , &c. i. Rcgum cap. 8. 

(b) Per ipfum homo proprii corporis ami- 
Jit potejlaicm , Deoiilud tradens . D. Thom. 
in Suppì. part. q. art. 8. inRcfp. 

(c) Hirorum ProfcJJìoms non novimus , 
pranerq lam fi qui fe ipfos Monackorum or- 
dini adjudhannt . Balli, ad» Amplili. 
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permetterà quello termine , di tutti i drit- 
ti civili ; fe c una rinuncia alla capacità 
degli Officii di Giudicatura , alle funzio- 
ni militari , all’ amminillrazione di tutte 
le cariche pubbliche , in breve , di tutti 
que’ fervigi , de’ quali un Secolare è de- 
bitore allo Stato ; come può mai un Sud- 
dito dilporre di tutte quelle cofe , in pre- 
giudizio , e contro al volere dello Stato, 
che è il padrone , e il vero proprie- 
tario delle medefime ? 

Può forfè un uomo validamente far vo- 
to di dar cofa , che fia d’ altrui ? Certo 
che no : può egli' bensì prometterla , e 
con tal promedà obbligarli a Dio di fa- 
re , quanto potrà , per confegrargliela , 
quando farà in fuo arbitrio . Ma che glie- 
la polla attualmente confegrare col Voto, 
non avendone la proprietà , non vi farà 
chi ardifca d’ affermarlo : nè tampoco glie- 
la può confegrare , fe gli è comune con 
altri i eflendo malfima di dritto {a) 3 che 
" G 3 'di 

(a) Religiofum locum unufquifque fua vo- 
luntate facit , dum mortuum infcrt in locum 
fuum . In communem autem locum purum , 
invito fi odo , inferre non licet . L. Sicut pcr- 
fonse, IT. de Religiof..& Injtìtut, L, i, Tit. 
j. p. Religiofum , 
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eli due alberati clie pofleggono indivr- 
fa una eredità , non può far 1’ uno che 
ha ella eredità Religiofa , e confegrata 3 
fe non vi dà P altro il filo allento . Sic- 
ché faccia un uomo a Tuo piacere folen- 
ne Profeffione di Voto, non farà mai al- 
tro , che promettere ( a ) $ ma non potrà 
però validamente confegrarfi, contro l’af- 
fenfo del Magiltrato politico . E la ragio- 
ne confille nell’ efier l’uòmo un tutto com- 
poflo di due parti non divife . La Chie- 
fa , e Io Stato fono , come due afiòciati, 
nella proprietà di quello tutto j ma aflò- 
ciari con dritto sì uguale , che fe Io Sta- 
to non ha autorità alcuna full’ anima, egli 
è anche vero che la Chiefa non ha ve- 
rmi potere fui corpo . E ficcome poco 
innanzi ahbiamo detto , che nelle cofe fra 
due pofleflori comuni , quantunque un fo- 
to degli altociati non abbia la facoltà di 

fan- 

(a) Nemo potefi per permijjlonem fe firmi - 
ter obligare ad id > quod efi in potefteue alte - 
rius j fed folum ad id , quod efi in fua po- 
teftate ; & ideo non potefi fe per votum obli- 
gare in his , quibus alteri fubjicitur , fine 
confenfu fui Superioris . D. Thom. 2. 2 . qu. 
88. art. 8, in Relp. 
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fantìflcare la parte fua^ mancando I’ alien- : 
fo dell’ altro 3 contuttociò un folo ha la 
facoltà d’ impedirne la confegrazione : co- 
sì la Chiefa fola non può far valido l’at- 
to della ProfelTìone <F un Religiofo ; ma 
il folo Stato ha la facoltà d’imped irgliela. 
Nè pretendo io già che Io Stato abbia 
per quello full’ uomo maggior dritto del- 
la Chiefa ; che anzi la Chiefa ~vi ha in 
certo modo il dritto principale t avendo- 
lo ella come ho detto , fulla parte più 
nobile : ma perchè nelle cofe comuni a 
due la voce di colui , che vuole con- 
fervarne quello , che gliene appartiene è 
fempre preferita j e perchè , . come dice 
la Legge , dove concorrono dritti egua- 
li (a) , la caufa di chi impedifce 3 è fem- 
pre la migliore. 

Ed in fatti , fe la Legge dice che non 
ha un privato ( b ) autorità di confegrare 
un folo pollice del proprio terreno , fen- 

G 4. za 

■» » . 

(a) In pari jure potìor eji caufa probi- 
lentis. 

(b) Res f aera fieri non poteft fne permif- 
fone Prificipis, L, Olla,, 8, fjf, de Relig. & 
fumpt, funer. 
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za la perni i filone del Principe /tanto me* 
no potrà egli , fenza 1’ ideila permiflìone, 
validamente confegrare il fuo corpo j dap- 
poiché affai maggiore intereflè ha la Re- 
pubblica fui corpo e filila perfona de* 
Sudditi , che non può averne full’ eredità 
de’jnedefimi . 

Obbiezione 

Che non ci pojfano ì Re impedire di darci 
a Dio . 

• I , 

M A ecco una forte obbiezione. Dicefi 
die vero farebbe , quanto abbiamo 
aderito , fe fi trattafiè di iottrarfi al Prin- 
cipe proprio per darfi ad un altro Prin- 
cipe del Secolo . Ma , confegrandofi un 
uomo a Dio ( a ) , fi potrà dire che fi 
fottragga al proprio Principe ? Non fi dà 
■egli forfè ad un Padrone comune ? Che 
mai ? Si faranno entrare i Re in compa- 
razione con Dio ? Avendo Iddio creati 
tutti per fe ed effendo egli il padrone 
•di tutte le Creature j è errore , è a flui- 
dità j, 

• * \ ‘ • • 

- (a) Non eripit mortalia , qui Regna dat 

codcjiia . 
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3 ità, è beflemmia il profferire che ei fie- 
no potenze umane , che abbiano il diritto 
d’ impedirci , che ci diamo a lui . E que- 
llo , fi foggiugne maggior forza riceve 
dalle parole dello flelTo Figliuolo di Dio, 
il quale ci comandò di lafciar tutto per 
feguirlo . Non dille appunto egli cosi a 
quel giovine, che gli chiedea la flrada 
della perfezione ? (a) Se vuoi ejjere perfetto , 
gli rifpofe il Signore , va, vendi quanto hai , 
dallo a' poveri , e Jìcguimi .Dille anche (b) al- 
trove che fi dee a tal fine abbandonare roba , 
fratelli 3 fonile , padre , madre , moglie , 
figliuoli , imponendolo cosi a’ grandi , co- 
me a’ fanciulli : ed in , altro luogo ag- 
giunfe : (c) Qiiegli , che , mettendo mano 

all' a- 


(a) Si vis perfecius effe , vade, vende omnia 
quoe habes , da pauperibus } & veni , fe- 
quere me. Matth. cap. ip. v» 21. 

(b) Omnis , qui reliquerit domum , fra - 
tres , aut forores , aut patrem , aut matrem , 
aut filios 3 aut uxorem , aut agròs , propter 
nomen meum , centuplum accipiet , & vitam 
ctternam poffi debit . Matth. cap. 20. v. 21). 
Sinite pueros venire ad me . Lue. 1 . v. 1 6. 

(c) Nento mittens manum fuam ad ara - 

trum f 
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nir aratro , guarda in dietro , non è atto al 
Regno di Dio . 

Risposta. 

* I * 

Quella è la folita obbiezione , e fenza 
dubbio è una delle più fpeciofe , che su 
tale argomento lì fanno da coloro, che 
pretendono di togliere alla Potenza Seco- 
lare ogni forta d’ autorità fopra i Voti . 
Qualche cofa già nella prima parte fi è det- 
su quella difficoltà etlèndofi dimollrato 
che i Giovani , fotto colore di darli a Dio, 
non fanno per io più altro , che abban- 
donarli ad una palleggierà fantasìa . Ma io 
voglio che quello non avvenga giammai j e 
che il fervigio di Dio fia lempre l’unica 
meta di tutti coloro che abbracciano la 
vita Monadica . Vediamo fe perciò l'ob- 
biezione farà più forte , e più foda . 

Accordo che fiamo obbligati tutti di 
darci a Dio di feguire ed imitare 
il fuo Divino Figliuolo , e di lafcia- 
re ogni cofa per lui ; e che non fola- 
mente non vi fia Umana Potenza, che ce’I 

debba 

trum y & refpiciens retro , aptus ejl regna 
Dei . Luc.p. v. £>2, 
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debba impedire ; ma clie di più , fe mai 
alcuna ve ne folfe che volellè vietarcelo, 
non faremmo tenuti a predarle obbedien- 
za j perche la fua Legge farebbe ingiuda, 
contraria alla Legge Divina , e alla nodra 
prima obbligazione , eh’ c quella di dar- 
ci a Dio . 

Ma P obbligazione di darci a Dio , e 
di feguire il Figliuolo di Dio importa 
forfè , non dico un’ obbligazione, ma fem- 
plicemente un cordìglio eli rinchiuderli in 
un Moni fiero , di fottrarlì a’doveri della 
Società civile, d’andar a morire civil- 
mente in un Chiodro, e fòpra tutto di 
far quella rifoluzione prima de’feclici an- 
ni ? Non dubito io punto dell’ eccellenza 
della vita Monadica, nè impugnerò que’ 
vantaggiolì fentimenti, ch’ebbero d’eflà 
tutti i Santi Padri . Rifpetto più di 
chiunque quella fanta Profedìone , e fono 
perfuafo che fia Io dato il più perfetto del- 
la Penitenza . 

Ma primieramente , quanto più Io da- 
to è perfetto , tanta maggior capacità v’ 
abbifogna per entrarvi : più è neceflario 
il dimodrarfene , per via d’una lunga fpe- 
rienza, meritevole : più fa uopo trovarli 
efente dalle padroni , e da’ capricci della 

gh->i 
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gioventù : il die non fi può nel primo 
kore degli anni conofcere. 

pailàndo piu oltre , quando Iddio 
c impofe che li Jalciafle ogni cola per 
feguir lui , non lì dee già intendere' eh.’ 
egli ci comandafie d’ abbracciare la Pro- 
felTìone Monalìica ; nè quello intcferc/ i 
medefimi Santi Padri. Gli Apolidi , i 
quali più perfettamente F imitarono , non 
rimafero forfè nel commercio del mon- 
c®' diritti , e co’ titoli di Citta- 
• Lo Hello Figliuolo di Dio , che dee 
edere la noftra norma , e ’I nollro efem- 
plare , feguitò forfè il fuo Precurfore ne’ 
deferti ? O dimorò egli fino agli anni 
trenta , lavorando in cala del fuo creduto 
padre , e foddisfacendo ad un tratto a’do- 
v eri di figliuolo , e di Cittadino ? Certa- 
mente ,ficcome la Legge della carità ha due 
pai ti, e comprende i doveri verfoDio,e 
quelli verfo il proffimo, non v’ha dubbio, 
che coloro , i quali più pieni di carità ri- 
mangono nel commercio della Società civile, 
per fervire infìeme a Dio, e alio Stato, e 

per 

(a) Ccefos nos publice Cives Romanos mi- 
ferum in Car cernii. AB. 16. Hic cnim ho- 
mo Civis Romania ejl , & c . AB, 22, 
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per elèguìre intero il precetto, fono in un 
grado di perfezione anche maggiore eli 
quelli , che altronde più deboli lì ritrag- 
gono dal mondo , per non efeguire altro, 
che la metà del comando (a) . 

Gran differenza dunque li dee fare tra 
il clarfi a Dio, e il confinarfi in un Mo- 
nillero . Darfi a Dio è fervile a lui , quaiv 
to più perfettamente li polla , ognuno 
neiia fna profedione : feguirc il Figliuolo 
di Dio vale ubbidire alla Legge, com’e- 
gli fece; c rendere a Cefare quello , cti è di 
Cefare , e a Dio quello , cK è di Dio . Che 
vuol dire rendere a Cefare quello , eli è 
di Cefare ? Vuol dire rendere al fuo 
Principe , e al Pubblico non folamen- 
te i tributi , ma tutti i doveri , e i fer- 
vici, eh’ egli ha diritto di eligere da noi . 
Rendere a Dio quello , eli è di Dio , è dar- 
gli il noilro cuore , ubbidire ciecamente 

alla 

(a) L' Autore paragona i più forti a i 
più deboli nella Carità , e prcfcrifce gP uni 
agli altri nel grado di perfezione , non già 
nello fato di perfezione : lo fato di Religio - 
fi è più perfetto dello fato di Secolare , ma 
il grado di perfezione può cfjer maggiore nd 
Secolare , che nel Religiofo. 
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alla Tua Legge , e rendere per amore di 
iui a Cefare quello , eh’ egli medefimo 
fu il primo a dargli. 

Imperocché finalmente non dobbiamo 
immaginarci che Iddio , e Cefare fieno 
due oppofte , nè' tampoco due didime po- 
tenze : ma lòrto una fola . La potenza 
di Cefare è quella di Dio non efiendo 
altro 3 che una porzione della medelìma . 
La Legge di Cefare è quella di Dio ; 
poiché la Giufìizia, facitrice delle Leggi 
de’ Princìpi f é tratta dalla Legge di Dio, 
o piuttollo da Dio medefimo , che è il 
principio d’ ogni giuftizia . 

E’ modo non proprio di favellare il 
dire che colui il quale abbandona lo 
Stato Secolare pel Regolare , abbandona 
il mondo per darli Dio. (a) Tutta V ejlen- 
Jìone della Terra , tutta la fua piemia , tut- 
ti gli abitatori fuoi , non appartengono al , 
Signore ? dice il Profeta . E principal- 
mente i Criftiani non appartengono effi 
forfè al Figliuolo di Dio per un titolo 

parti- 


(a) Domini ejl Terra, & plenitudo ejus > 
orbis terrarum , & unh erjì , qui habitant in 
€ 0 . PfallTl.23. 
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particolare t e come una porzione della 
fua eredità? 

II farli un Uomo Religiofo non è 
dunque darli a Dio > come fe prima 
non folle fiato di lui 3 ma folamente c un 
darglifì in altro modo . E' un cambiare 
impiego y e condizione , ma non già pa- 
drone . E' un cambiare efercizio , come 
fanno i Servidori , che fi partono da quel 
fervigio , nel’ quale gli avea il padrone 
impiegati in Città , per andarlo a fervire 
nelle faccende della campagna . E’ una 
mutazione limile a quella de’ Soldati t 
che cfcono da una Milizia , per abbrac- 
ciarne un 1 altra , fotto le infcgne del me- 
defimo Principe . 

Ma ficcome non dipende da’ Servidori 
il cambiare in tal guifa uffizio 3 fenza li- 
cenziarli da quello, in cui gli avea podi il 
padrone ; ficcome è gran delitto a’ Soldati 
P abbandonare quel genere di Milizia 3 in 
cui fono arrollati , per metterli in un 
altro y contro al divieto del Generale : co- 
si non è lecito a’ Sudditi cambiare llato 
contro al volere del Principe 3 prepo- 
fto da Dio a governarli : nè loro è 
permeilo di Iafciare la Milizia Secolare , 
in cui vennero prima arrollati da Dio , 
per abbracciare la Milizia Regolare , fc 

que- 
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quegli , che Fu loro dato da Dio , per 
cosi dire y per Generale , non vi preda 
il fuo adenfo. 

La Legge civile è fottopoda alla Leg- 
ge di Dio ; ma è fuperiore alle Leggi , 
e alle Regole particolari de’ Chiodri : per 
la qual cola non dobbiamo idearci di po- 
ter abbandonare la Legge civile , per la 
Legge regolare ; lina Legge , che ha per 
intenzione il pubblico bene , per un* altra, 
la quale ad altro non tende y che ad un 
bene particolare. 

Non c’ infogna forfè la Chielà dedà 
queda Dottrina y nei conceder drfpenfe da* 
Voti Solenni r E' vero che di rado le 
concede , e non mai fenza molta pruden- 
za , e molta giudizia , cioè quando fi trat- 
ta degl’ interefli delle Cerone , c in al- 
tre importanti circodanze , che riguardi- 
no in certo modo la pubblica falute . Co- 
sì Alelfandro III. ( a ) permife a Niccolò 
Giudiniano , Religiofo profellò., d’ ammo- 
gliarli, per non lafciar perire una iliudre 
famiglia , che fuffidea in lui foio : e leg- 
giamo che quedo Santo perfonaggio ri- 
tornò 

(a) Volaterran. in Vita Sancii Laurentii 
- udiniani Lib. q. Hidor. 
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tomo al fuo Moniftero s dopcv cP avere da 
tal matrimonio acqui flato nove figliuoli. 

Somigliante difpenfa leggiamo ciré fa 
accordata (a) ad un Re d’ Aragona per- 
chè fuo Padre non avea Iafciato altri fi- 
gli , che lui , e l’ intereflè' deilo Stato Io 
chiamava alla Corona . Troviamo ancora 
nel Platina (b) la Storia di Coflanza fi- 
gliuola d’ tm Re di Sicilia tratta , per 
difpenfa di Papa Celeflino III» , da un 
Convento, dove a'vca fatto i fuoi Voti , 
per maritarli ad Errico VI., figliuolo di 
Federigo Barbarella . E nel nollro Se- 
colo non abbiamo noi veduto limili e- 
fcmp] nella perlòna d’ un Re di Polonia? 
Il cne fi narra , per far vedere che la. 
Chiefa ha fempre riconofciuto che fi debba 
la Legge Pubblica preferire alle Regole de* 
Moniueri; e ciré il pubblico bene dello Sta- 
to debba infinitamente prevalere al propo- 
lito , che pollano alcuni privati formare’ 
di vivere Religiofi . 

E certamente fa abulb del fenlo della 
Scrittura chi pretende che , avendo detto 
Gesù Criflo d’abbandonare per lui padre, 

H ma- 

fa) Palud. d. 34. q. 4. art, 4» 

(h) Plat. in vita Caeicfìini 3. 
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madri* , fnarito , móglie , figliuoli , roba; 
e ogni cofa, abbia perciò comandato d’ab- 
bai donargli , per confegrarfi a lui ne’ Mo- 
nilteii . 

Quanto all’ abbandonarli i beni , con-' 
vengo che fìa Tempre a propofito di 
lafciaigli per amore di Dio, cioè di la- 
nciargli col cuore , di poiìèdergli fenza 
attacco , e meno per le , che per con- 
fegrargli alle neceflìtà de’ poveri , e ven- 
dergli ancora , fe bifognaffe , per di- 
flribuirne fra loro il valfente , come fa- 
cea una parte de’ primi Criltiani . E que- 
lla maniera d’ abbandonargli , quando fi 
là con prudenza , e difcrezione , con- 
tiene ancora molta maggior perfezione 
deli’ altra maniera , per la quale altro non 
fi fa , che fgravarfi delia cura de’ Tuoi be- 
ni , per Iafciarne l’amminiltrazione ad cre- 
di , che lòvente ne fanno mal ufo . Poi- 
ché in line quel primo è 1’ abbandona- 
mene predicato dal Precurfore di Crillo 
(d);quelio è, che configliava il Figliuolo 
di Dio (b)j e quello è, che fa il compi- 
, mai- 


fa) Qui habet duas tunica s , det non ha - 
benti . Lue. 3 . 

(b) Vende edam quee habet j & da paupe- 
ribus . Matti). 1 <?. 
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mento j e la perfezione della Carità Cri- 
fiiana. 

Ma quanto al precetto deli’ abbandonare 
padri , figliuoli , mariti , ed altro , tanto è 
vero che nel proporlo non ci abbia Dio con- 
fìgliato d’ abbandonargli > per abbracciare 
la vita Religiolà , che anzi il farlo dia- 
metralmente s’ oppone allo fpirito di GE- 
SÙ CRISTO, e della fua Chiefa . (a) 
Sieno Anatemi , dice un Concilio , coloro , 
che ardifcono d' abbandonare i loro mariti , 
i figliuoli , o i padri , fitto pretefio di con- 
tinenza , e fitto V ombra di confegrarfi al 
culto di Dio . 

Quando dunque dee la moglie (b) ab- 
bandonare il marito _, il figlio lafciare il' 
Padre, fottrarfi il fuddito dal fuo Princi- 

H 2 pe^ 

(a) Si qua mulier , derelitto viro, decede- 
re voluerit , filuto rinculo conjugali , nu- 
ptias contemnendo , anathema fit . Conci!. 
Gangr. cap. 14. Si quis dereliquerit JUios 
fuos &c. Seu fub occafionem continentice ne- 
gligendos putaverit , anathema fit . Ibid. c. 

1 j\ Si qui filii parentes fuos defiruerint oc - 
cafone divini cvltus . 

* (b) Quia occurrit aliquando neceffttatis or- 
ticulus , uti aut uxor aimittatur , aut Chrì-r 

fius. 
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pc ~ per feguir Dio > Quando ii marito' 
vuol proibire alla moglie ^ il Padre al fi - 
gliuolo , ii Principe ai fuddito di ren- 
dere a Dio quelle cofe , che per necefli- 
tà gli dobbiamo. 

Imperocché (a) certe cofe ci fono , che 
ài necejjità le dobbiamo a. Dio , dice un 
Canone, e delle quali gli fi amo debitori, 
anche fenia avergliele promejfe . Ve ne fo- 
no poi altre , che non gliele dobbiamo , fuor- 
ché nel cafo d' avergliele fpontaneamente pro- 



fila, ut fi ipfi uxori marìtus difpUcuerit 
Chrifiianus , eique propofuerit , aut a fe di - 
vortium, aut a Chrifio . . . Hoc & defiliis , 
atque parentibui , hoc de fratribus , & foro- 
ribus intelligitur , propter Chriftum omnes 
effe dimittatdos , cum proponitur ijla condi- 
tio , ut Chrifium dimittat , fi illos fecum 
habere velit . . . Fieri enim potefi ut dicatur 
Chrifiiano ab aliqua potefiate , aut Chrijlia- 
nus non eris , aut fi in hoc permanere volueris, 
domum , poffejfionefque non habebis . Auguftin. 
Hilario contro Peiag. Se Manich. Epift.8^. 
Tom. 2 . 

(a) Sunt queedam , quee etìam ncn vo- 
ventes debemus ; queedam etiam, quee , nifi 
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Che mai dobbiamo a Dio, anche fenza 
averglielo prometto? La Chiofa di que- 
llo Canone egregiamente ì’ addita : (a) 
Gli dobbiamo , e (là dice , la fede , e in 
generale tutte quelle cofe , ftn\a le quali 
non pojjìamo fcdvarci. 

E di che damo a Dio debitori fola- 
mente nel cafo d’eflèrci con ifpontanea 
obbligazione legati ? ( b ) . Di confervare, 
per efempio, la caflità, di farci Preti, o 
Religioni , e d’ oflèrvare altri Voti , che 
avremo fatti. 

. Ora in qualunque occafìone , fempre fi 
tratta o di cofe, delle quali fiamo debitori 
a Dio , ancorché non gliele abbiamo pro- 
mette ; o di cofe , cne non gli dobbia- 
mo , fuorché nel calò d’ efferci per elle 
fpontaneamente obbligati. 

. . .•••• H 3 Se 


voverimus, non debemus ; fed poflquam ea Deo 
promittimus , Ttecejfario reddere confringimur. 
Cauf. 17. q. i.Gan. 1. 

(a) Ad jidem fervandam , & generalitet 
omnia, fine quibus homo falvari non poteft * 
GlofT. in verbo debemus. 

(b) Alia funt ad quee non tenemur , u| 
fermare eontinemim ; &C, GlolT. 1, ibid» 
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Se trattali di quelle , (a) delle quali 
damo neceflàriamente debitori a Dio , 
ancorché non gliele abbiamo promelTe , 
in tal cafo non v’ è da efitare; ma fi dee 
ciecamente ubbidire alla potenza Ecde- 
fialtica y la quale in così fatte cofe ci rap- 
prefenta Io ltedò Dio. Ma fe trattafi di 
quelle y che non fi debbono a Dio , al- 
tro che in cafo dovergliele promeffe , al- 
lora fi dee, prima di promettergliele , ba- 
dar molto bene che non fieno con- 
trarie all’intereffè del Pubblico, alla Leg- 
ge di quello Stato , a cui damo foggettr. 
E perché ? Perchè , non eflèndoci al mon- 
do altro , che due Leggi , la Divina , e 
l’Umana (b ) , da quel punto, in cui cefi* 
. . . fa 

: (a) Si aliquid jujferit Curator , non fa - 
ciendum ejl ? non tamen , fi Proconful ve- 
rni. Non utique contemnis potejlatenty eligif 
wiajori fervire. Rurfus fi aliqiàd jujferit Pro* 
Gonful , aliud jubeat Imperator , numquid du - 
bitatur , ilio contempto , huic effe ferviendumì 
Ergo fi 'aliud jubeat Imperator , aliud Deus, 
quid judicatur ì Major poteftas Deus , da 
veniam , o Imperator . Auguft. de Verbis 
Domini , fecundum Matth. Sermon. 6 . 

(b) Omnes Leges aut divina firn ,■ auf 
Humana . Can. i. Difi, i. 
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fa la neceflìtà della prima lafcia F adito 
alla difpofizione della feconda , (a) a cui 
fiamo neceflàriamente foggettij (b) e da. 
quel punto , che Iddio più non ci co- 
manda da fe , dobbiamo fapere eh’ egli 
Hello è quegli , che ci comanda nella 
perfora de’ Re . 

. Il Re de' Crifliani (c) dice mirabilmen- 

H 4 te 

fa) Ideoque nece (litote fubdìti efìote . Paul, 
ad Rom. Cap. 1 3. 

(b) Minijlri enim Dei fura in hoc ìpfutrt 
fervientes . ibid. Hoc jubent Imperatore s , 
quod jubet & Chrijlus , quia cum bonum 
jubent , per eos non jubet , nifi Chrijlus * D. 
Aug. EpiJl. 66 . In hoc Reges , ftcut eis 
ptoteipitur , Deo ferviunt , in quantum Re-* 
ges funt , Ji in fuo Regno bona jubeant t 
mala prohibeant : non folum qua pertinent 
ad humanam focietatem , verum etiam qua 
pertinent ad Divinam Religionem . Idem 
contra Crefcentium Lib. 3. Cap. 5*1. 

(c) Numquid Chrijlianorum Rex milites 
fuos prohibuit impendere , & exhibere , qua 
debentur Regibus terree ? Nonne tributum de 
ore pifeis ipfe perfolvit ? Nonne Pmcurfor 
ejus militibus Regni ejus quid facere deberent 
prò aterna folate quxrentibus t non ait ; 
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te S. Agoflino, eh’ è l’autore di tale di-' 
finzione , non vuole che i fuoi Soldati fi 
efentano dal dare , quanto debbono a' Re del- 
la terra . All ’ incontro non ha egli medefi- 
mo pagato il tributo , che mandò appofia 
a prendere nella bocca del pefee f E quando 
quefii Soldati della milizia del mondo inter- 
rogarono il fuo Precurfore di ciò , che do- 

vea- 

Cingulum folvite , arma projicke , Regem 
veflrum deferite , ut pojjìtis Domino militare ? 
Sed alt: Neminem concuflèrìtis , nulli ca- 
Jumniam feceritis , fufficiat vobrs flipen- 
dium veflrum . Idem enarratione In Pfalm. 
li 8. Tom. 8. In fatti efaminando quello 
paflb , che prende Sant’ Agoflino da San 
Gioyan Battilla, troveremo che non predi- 
cava a coloro, che 1’ afcoltavano, altro , 
che quanto conveniva alla foro profeflio- 
ne . II popolo minuto non ha diritto d’im- 
pacciarfì in altro , che neiramminiflrazio- 
ne delle proprie facoltà . Or bene , die egli 
loro , chi ha due vefti , ne dia una a 
chi non ne ha . Interrogabant eum turbte di - 
centes ; Quid ergo faciemus ? Refpondens 
autem dicebat illis ; Qui habet duas tunicas , 
det non habenti , & qui habet efcas y fimi- 
iiter faciat Erano i Pubblicani addetti ad 
1 efe- 
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vza.no fare , per ottenere la vita eterna, noti 
diJJ'e egli già : fcioglietevi la ciarpa , gettate 
via le armi , abbandonate il vofiro Re , per 
venire a combattere pe'l fervigio di Dio ; ma 
diJJ'e berui .*• non fate concujjioni ; non fi a 
alcuno , che riceva oltraggio da voi ; fiate 
contenti del vofiro Jlipendio. 

Maravigliole , fecondo il mio fen ti men- 
to , fono quelle parole , per dimoftrare 
che la prima obbligazione de’ Sudditi è 
quella di fervire lo Stato , ed il proprio 
Principe nella loro condizione : che in 
qualunque profefiìone, fempre fi danno a 
Dio , fieguono fempre il Figliuolo di 

Dio, 

efeguire gli Ordini del Principe intorno 
a’ tributi . Non fate , dijfe loro , altro , che 
quello , che vi viene ordinato . Venerunt 
autem & Publicani ut baptiiarentur , & di- 
xerunt ad illum : Magifìer , quid faciemus ? 
At ille dixit ad eos : Nil amplius , quam quod 
conjlitutum ejl vobis , faciatis . A’ Soldati 
flipendiati dal Principe , fiate contenti, dif 
fe egli ' della volita paga . Interrogabant 
autem eum Milites , dicentes : Quid faciemus 
& nos ? alt illis : Neminem concutiaùs , nc- 
que calumniam faciatis , & contenti ejlott 
Jlipendiis vejìris , Luq. Cap. 3, 
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Dio quando la fanno a dovere compiili 
tamente fecondo la Legge . Se qualche 
cofa di più fi può fare , al nome fia di 
Dio ; ma quello non dee farli , fe non 
dopo aver fatto quello , eh 1 era neceflario . 
- Quando (a) il Figliuolo di Dio dille 
al giovine del Vangelo Jieguimi , fi noti 
che non fu, fe non dopo avergli detto , 
ojferva i precetti : non fu , fe non dopo a* 
vergli colui rifpolto che gli avea con efat - 
te\\a ojfervati . Il Figliuolo di Dio non 
gli dille: Lafcia le leggi, e fieguimi, ma 
bensì: poiché hai fatto il tuo dovere cir- 
ca alle Leggi r fieguimi. 
v Nè crediamo già, nel farci Religiofi,di 
colorire quello , che fi toglie alla Legge 
civile , e allo Stato , col fàgrifìcio , che 
ci lufinghiamo di farne a Dio , e alla 
Chiefa. Il vero fàgrifìcio, che Iddio vuo- 
le da noi , è F obbedienza alia Legge . 

Avendo Iddio comandato a Saule di 

man- 

• (a) Si vis ad vitam ingredi , ferva man - 
data . Dixit ille adolefcens : hotc omnia cu - 
fiodivi a juventute mea ; quid adhuc mihi 
deefl ? Ait illi Jefus : Si vis perfeSlus ejfe, 
vade , vende quiz habes , da pauperibus, & 
fequere me . Matth, ip, ... 
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mandare tutti gli Amaleciti a fil di fpada,' 
e di ftrozzare anche le loro greggi fon- 
7a forbare del bottino niuna parte j pensò 
Saule di oprar bene , efterminando tutto il 
recante , e forbando folamente alcune pe* 
core, e buoi, che bifognavano per fame un 
fagrifìcio a Dio . E pure in qual forma 
ne vien egli dal Profeta riprefo? (a) Penjt 
tu } gli dille Samuello che Iddio fi cu- 
ri de' tuoi fagrificj , e olocaujìi ? Credi tu 
ch'egli non abbia più cara l' obbedienza al- 
la fua voce , che il grafo delle Vittime? 

E ciò valga per dimciìrare che , pri- 
ma delle opere , che fono di femplice 
configlio , conviene aver compiuto quel- 
le , che portano foco neceflìtà di precct-* 
to. E di necelììtà di precetto l’obbedire 
al Re ih ) , e alle Leggi dello Stato . Far - 

Voti 

(a) Numquìd vult Dominus holocaujla ; 
& viflimas, & non potius ut obediatur voci 
Domini? Melior ejl enim obedientia 3 quam 
viElimce , 6* aufcultare magis , quam offer- 
te adipem arietum . IL Reg. cap. i y. 

{b) Ideoque neccffitate fubditi ejlote , non 
foliim propter iram , fed edam propter con - 
fcientiam : ideo cnim tributa prttjlaùs . Paul, 
ad Rom. cap. 13. .... 
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Voti non è neceflìtà di precetto (b), ma 
è di folo configlio . Adunque conviene 
avere preflato compiuta l’obbidienza, che 
fi dee alle Leggi dello Stato , prima di 
potere validamente,, e legittimamente pen- 
lare a far Voti , 

Ecco dunque una feconda nullità del 
Voto Solenne , diverfa dall’ altra ; perchè, 
ove la prima deriva da quel potere , clie 
Jia la Legge fopra la noflra volontà , e 
il noflro confentimento di renderci , 
quando le piace, inabili agli Atti civili, 
e folenni ; quella feconda deriva dal di- 
ritto di proprietà, che ha Io Stato fopra 
1 noftri corpi, e i noftri diritti civili, de* 
quali può, quando gli piaccia , toglierci la 
facoltà di difporne in fuo pregiudizio • 

« 


' \ 


IIT; 

. (b) Si nolueris pollìceri , abfque peccata, 
tris. Deuteron.23» 
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III. NULLITÀ* 


Che pojfa il Re non accettare i Voti prima 
delVetà determinata da lui. 

M I rimane , per terminare , di far 
vedere che vi è anche una terza 
nullità , la quale deriva dal difetto d' ac- 
cettazione del Voto : e quella in poche 
parole fi fpiega . 

L’accettazione entra a formare P e (len- 
za di tutti i Voti ; perchè fono i Voti , 
come già diffi > donazioni tra vivi , che 
fi fanno a Dio $ e perchè è dell’ eflenza 
delle donazioni F eltère accettate ; altri- 
menti non obbligherebbero il donatore . 
(a) Egli è cofa imponìbile, dice Cicerone, 
il concepirjì donazione perfetta , fen^a l' ac - 
cenatone. Un altro aggiunge (b) che co - 

' f a 

(a) Nam neque deditionem , neque dona * 
lìonem , fine acceptauone , intelligi pojfe. Cic. 
in Topic. n.2j. in fin. -i 

(b) Nifi dixijet accipio , dot non ef- 
fet . Datio enim acceptatione confirmatur , 
nec potejl videri datum id , quod non ejl 
acceptum . Donat. in Terentii Andrianu 

Aa. il 
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fa non accettata non è dotata . E pare die 

10 fleflb penfiero avelie S. Giovanni nel 
fuo Vangelo , quando , parlando del do- 
no v che gli fece il Figliuolo di Dio del- 
ia Beata Vergine per madre , aggiugne : 
(a) E da quel punto in poi il Difcepolo C 
accettò per Jua ; quali giudicando cne fa- 
rebbe fiata tal donazione imperfetta , fe 
non folTe fiata accettata. 

Ora non folamente il Voto Solenne è 
lina donazione fatta a Dio , ma è un con- 
tratto civile; il che io credo d’aver chia- 
ramente nel primo punto dimoflrato. Tut- 
tavia , eflendo tal verità per quell’ ultimo 
punto importante ; e fapendo io che certe 
perfone d’ ingegno , e di capacità hanno 
da poco in qua voluto farla prendere per 
un paradoflo: non farà per avventura fuor 
di propofito il farvi fopra qualche breve 
confiderazione. 

- A quello line domando io {blamente fe 

11 Voto Solenne produca, o non produca 
effetti civili ? E con qual nome fi chia- 
mino quelle reciproche obbligazioni, col- 
le quali abbiamo detto obbligarli da una 

< par- 

(a) Et ex illa hora accepit eam Dìfci - 
pulus in fuam . Johan. 2p. verf. 27. 
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parte il Reìigiofo verfo il Pubblico a ri-*' 
manere efclufo ogni qualità di fuccef- 
fioni , e incapace d’ogni atto , e contrat- 
to civile j e dall’ altra s’ obbliga il Pubblico 
a far godere il Reìigiofo di tutti i dirit- 
ti , privilegi , e immunità Ecclefiaftiche ì 

V’ ha ancora di più» Domando in vigo- 
re di qual principio un uomo , che ha fat- 
to il Voto Solenne, pò: quanti veri debi- 
ti , e per quante promfefle polla aver egli 
contratte ne rimane libero, ed indenne 
con tutti i fuoi Creditori fin da quel pun- 
to , in cui avrà profefiàto ? Non fi po- 
trà già dire che ciò derivi dal Contrat- 
to fpirituale , che fi fa con Dio. Imper- 
ciocché , fe quell' uomo facefle in privato 
tutti quegli lteffi voti che fa un Reli- 
giofo, contratterebbe anche allora fpiritual- 
mente con Dio , e per tutto ciò non fa- 
rebbe libero da’ fuoi creditori. Altro dun- 
que , oltre al Contratto fpirituale , dee 
contenere il Voto; e ciò non può effere, 
che un Contratto civile. 

Andiamo più oltre . Domando fe la 
ProfefTìone d’ un Reìigiofo , in una Cala 
Regolare , dia., o non dia un’ azione ci- 
vile "a’ parenti , e al Pubblico , per co- 
ftringere la Comunità a fomminillrare ad 
eflò Reìigiofo gli alimenti , il vellito , e 
‘ le 
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le altre cofe necedàrie alla fufiìllenza ? E 
le il Moniflero acquilli anche egli un’ a- 
zione civile, , per fuccedere nei peculio 
dello fìeflò Reìigiofo , di qualunque natu- 
ra fia, e per trattare di tutte le fue azio- 
ni avanti a’Tribunali Secolarefchi? 

Non fi dirà certamente che quelle fieno 
azioni fpirituali : imperocché nè le azioni 
fpirituali hanno per oggetto cofe tempo- 
rali ; nè pofiòno trattarli avanti a’ Giudici 
Laici. Dunque fono azioni civili , che de- 
rivano da un’ obbligazione civile : e chi 
dice un’ obbligazione civile , prefuppone 
ùn Contratto civile -, poiché in buona Giu- 
rifprudenza non è meno imponìbile l’ im- 
maginare un’ azione civile , fenza una ci- 
vile obbligazione , ed un 1 obbligazione ci- 
vile, fenza un contratto civile, di quello 
che fia impoffibile in natura f immaginare 
un effetto fenza cagione , e un figliuolo 
fenza Padre, nè Madre. Sia tal contratto 
efprefiò , o tacito, non importa ; c fempre 
ugualmente un Contratto civile j poiché 
produce azioni civili. 

Di più: II Voto Solenne è talmente un 
Contratto civile , che per quello titolo 
fohanto vien dal Pubblico riconolciuto -, e 
fe ciò non folle , la Legge civile non Io 
terrebbe per Voto. 
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Imperciocché quantunque l’ intenzione 
della Legge civile tra’ Criftiani fia quel- 
la dei conformarli in ogni cofa alla leg- 
ge di Dio : contuttociò effóndo quella 
promeflà , che attacca 1’ uomo a Dio co*, 
Voti, un legame invisibile il quale da 
altro non dipende, che da un atto inter- 
no della volontà , e dal fegreto movimen- 
to dei cuore, dove non può occhio uma- 
no penetrare giammai j la Legge civile 
è obbligata a fermarli fu quelle cofe , alle 
quali la fua capacità, e intelligenza s’ e- 
liende , a ìron giudicare deli’ interno , 
fuorché dalle efìerne apparenze, nè di quel- 
lo , che occorre ri (petto a Dio , fe non 
da quello , che fi fa col Pubblico .. Per- 
ciò, fieno quali fi vogliano i Voti x che 
un uomo- fa, e le di fpofizioni interne, che 
abbia , e l’ elieme foiennità , die ne avrà 
praticate ; quando non le abbia praticate in* 
pubblico, e fecondo le forme prdcritte, a 
autorizzate dalla Legge . civile , noi non 
Io confideriamo , come Religiolo. Non è 
perciò , eh’ egli noi- poflà edere per ri- 
ipetto a Dio , e nel foro .interno di fua 
cofcicnza * Imperocché fijpponiamo, per 
efempio , che fiali alcuno confegrato » 
Dio, privatamente, fiali obbligato all’ofler- 
vanza d’una certa regola, e l’abbia fatto 
. - . I . con 
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con tutte quelle riflelTìoni, e deliberazio- 
ni 3 che fono a tal atto neceflàrie ; è cofa 
indubitata , come in altro luogo Iio già 
detto, che per diritto Naturale, e Divi- 
no , egli è obbligato verfo Dio d’efeguirlo, 
come fe I’ avene (biennemente fpiegato. 
E’ obbligato per diritto naturale (a) j poiché 
per naturai diritto damo dalla fedeltà del- 
le noltre promette legati : è obbligato per 
diritto Divino , perchè Iddio dello l’ Ira 
detto : (b) Quando voi avrete fatto voto al 
voftro Dio , non indugerete <£ adempierlo .* 
poiché il vojlro Signore Iddio ve ne chiederà 
ragione . E a quedo propoli to molto val- 
gono le parole del Profeta Reale : (c) 


(a) Naturalis ratio convìnca , ut promiffì 
fides fervetur. Dominio. Soto,de Jud. & 
Jur. q. 2. art. I. Fidem fervane humanum 
ejl . L. fìdeicommillum 62. ff. de condid. 
indebiti , & ibi addit. in marg. 

(b) Cum Votum voveris Deo tuo , non 
tardabis illud reddere , quia requiret illui 
Dominus Deus tuus . Deuteron. 2 3 . veri". 21. 

Quoi autem femel egrejfum ejl de labiis 
tuis 3 obfervabis , & facies Jìcut promifijti 
Domino Deo tuo 3 & propria vduntate , & 
ere loquutus es . Ibid. verf. 23. 

* (c) Vovete & reddite , Pfai, 
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Fate Votij e njlituite . Ofiervate che non 
dice: Fate Voti, e date quello , che avete prò - 
mejfo ; ma reflituite ; per dimoftrare che 
da quel punto, in cui s’è fatto il Voto, 
la cofa , che a Dio fi promette , gli ap- 
partiene in guifa , che il dargliela non è 
più dono , ma refiituzione di cofa fua . 

Tuttavia domando fc nel pubblico ver- 
rà riconofciuto per Religiofo un uomo , 
il quale fi farà legato folamente col Vo- 
to femplice? Se la Legge civile il dichia- 
rerà incapace di tutti contratti , e delle 
(ucce filoni ? Se verrà forzato ad entrare 
nel Chioftro , e ad ubbidire a’ Superiori 
dell’ Ordine , del quale avrà profellàta la 
regola ? E fe finalmente farà foggetto ab* 
la pubblica difciplina de’ Religioni ? Certa- 
mente che nò . Perchè eflendofi obbligato 
folamente rifpetto a Dìo , è quella una ob- 
bligazione di pura giuridizione del Foro 
interno , di cui la Legge civile non prende 
efame : nò riconolce per obbligatorie , 
fe non quelle cofe , che obbligano i fud- 
diti al foro efierno , cioè a dire gli ob- 
bligano verfo i particolari , o verlo il 
Pubblico . 

Non riconofcendo dunque Io Stato i 
Voti , fe non in quanto fono Contratti 
civili col Pubblico, di necellìtà conviene 

I 2 che 
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che fieno accettati ; imperciocché quanto 
ho detto dell’accettazione nelle donazioni* 
è cola indubitata in ogni fpecie di Con- 
tratto. Nè alcuno ve n’ha* che polla eflèr 
valido , lenza che fia accettato : e fenza 
quella accettazione * non li può nè anche 
dire che fieno contratti : dappoiché il 
contratto non viene diffinito .dal Giure- 
confulto (a) altrimenti * che una conven- 
zione di due , o più perfone * che in una 
llefla cofa s’ accordano . Per accordarli in 
una cofa medefima , conviene che fia tal 
cofa reciprocamente accettata . Onde i 
Contratti privati debbono edere accettati 
da que’ particolari , che v’ hanno interef- 
fe ; i pubblici dal Pubblico . 

Ciò pollo , fe vi è un’ Ordinanza * la 
quale dichiara che il Pubblico non ac- 
cetterà que’ Voti, che li faranno , per e- 
fempio, prima de’ venticinque anni; co- 
me* facendoli prima di quella età* faranno 
t Votr pubblici, e folenni? 

Ma * li dirà * chiamategli come vi pia- 
ce 

(a) Contraftus efl duorum , plurìumve in 
idem conventio * & confenfus ad conjìituen - 
dam obligationcm * & ut alter alteri fiat oh- 
noxius , Theoph, §, ult, de obligat. 
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ce , faranno quelli: Voti Tempre obbliga-; 
torii verfo Dio ; ed eflèndo tali farà for- 
fè picciola inconyenienza che il Pubblico 
tratti da Secolare un uomo , che è Reli- 
giofo rifpetto a Dio? 

Rifpondo primieramente che , fe folle 
tale inconvenienza una buona ragione per 
obbligare il Pubblico a riconofcere per 
Religiofi tutti coloro , che avefiero fatta 
la Profefiione Solenne di Tedici anni , gli 
converrebbe anche di riconofcere per Rc- 
ìigiofi tutti coloro, i quali nell’ età llefià 
avellerò profefiàto con Voti femplici . 
Imperocché , come abbiamo poco iopra 
accennato , tutti quelli ultimi fono così 
flrettamente obbligati per rifpetto a Dio, 
come quelli , che hanno fatto il Voto So- 
lenne (a ) : e tuttavia non gli ricono- 
fciamo per Religiofi . 

Ma in fecondo luogo rifpondo che, le 
il Principe avelie iilituita una Legge , per 
cui vietafie a’ Sudditi di far Voti Solen- 
ni prima de’ venticinque anni , fotto pe- 
na di nullità j colui , che anticipafle la 

prò- 


(a) D. Thomas, Domin. Soto 3 locis fu* 
pracitatis , 
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Profefììone ( a ) non farebbe obbligato nep* 
pure a Dio. 

Poiché una delle due : o coftui fareb- 
be la profellìone ignorando la Legge, che 
la vieta ; o fe n’ avelie notizia , la fareb- 
be a difpregio della medefima Legge. 

Se la facertè ignorando la Legge, non 
farebbe obbligato verfo Dio : imperocché 
(b) Ogni Voto , dice S. Tomafo , porta 
flempre feco la tacita permijflone di coloro , 
da' quali fiamo dipendenti . 

Se la facelle per un difpregio della Leg- 
ge , allora peccherebbe mortalmente , per- 
chè violerebbe pubblicamente , e fcanda- 
ìofamente la Legge : ma non farebbe ob- 
bligato verfo Dio ad oflèrvare ilfuo Vo- 
to. Imperciocché il far Voto a Dio di 
contravvenire ad una giuda Legge riabili- 
ta per la pubblica utilità , è un far Vo- 
to di rovefeiare le Leggi dello Stato ; è 

un 

(a) Notate , che io intendo del Voto 
Solenne, perchè farebbe tutto altro del 
Voto fempìice . 

1 (b) In eorum Voto , qui funt alterius po- 
tè flati fubditi , intelligitur debita condì t io , 
Scilicet fi fuis Superiòribus placucrit . Div. 
Thom. 2 . 2 . q. 8 8. art. 8. 
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un promettere di dar difpiacere a Dio, 
e d’ offenderlo mortalmente . Ora il pec-t 
cato non può mai effere materia del Vo- 
to , perchè , come dice anche San To- 
maio , (a) promettere ad uno tP offenderlo 
non è promefi'a t ma minaccia . 

Obbiezione; 

M A mettiamoci ad efaminare ima mag- 
giore obbiezione da me riferbata 
per P ultima , perchè riguarda tutte le 
parti del prefente ragionamento j e per- 
ché la Tua foluzione comprende una bre- 
ve ricapitolazione di tutti que’ principi! , 
che furono da me in ambedue i Punti 
^abiliti . 

I 4 E co* 

(a) Ex quo perfpicuum efi , non ejfe ve - 
rum Votum , cujus materia efi peccatum . 
Nam vovere peccare , non efi poenitere , fed 
minari Deo. Maldonat. inSummulaq. i y. 
'art. 2. 

Non ejfet enim promifiìo , fed comminita- 
rio j fi quis diceret fe contra aliquem fattu- 
rum. Similiter ejfet vana promifiìo , fi quii 
alicui promitteret id , quod non ejfet alicui 
acceptum . D, Thom. a. 2 , d, q. 88. ajt, 8. 
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E come / mi fi dice, farà la Legge civi- 
le capace di legare ia volontà dell’uomo in 
maniera, che non polla unirfì a Dio ? Se 
coii è , fvanifee la differenza fra la po- 
tenza della Chiefa , e quella de’ Re. Per- 
chè finalmente tutta la potenza della Chie- 
fa in altro non confile , che nel diritto 
di legare , e di feiogiiere . Quella è la 
fua parte , che Iddio le diede nella perfo- 
ra di San Pietro : Tutto quello , che tu 
legherai fulla terra , [ara legato in cielo .* 
tutto quello , che tu difeioglierai fulla ter- 
ra 3 farà parimente difcioho in cielo . Ma 
fe dipende da’ Re il rendere i Voti So- 
lenni obbligatoti verfo Dio , i Re pofiò- 
no anche legare , e feiogiiere in cielo 
Onde ecco le due Potenze confale: ecco 
finita la diftinzione fra quella de’ Re , e 
quella de’ Sacerdoti . 

Di più , aggiugneranno : Non è forfè 
quella una contraddizione a quella verità, 
che avete voi Hello nel primo Punto ri- 
conofciuta , dicendo che non può il Re 
dar norma per l’ età dell’ obbligazione de’ 
Voti verfo Dio; nta folamente per quel- 
la dell’ obbligazione de’ Voti verfo il Pub- 
blico ? , ' ■ * 
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Risposta,' 

T OIgà Iddio eh’ io fia tanto cieco 
da contraltare alla Chiela il Sacro 
privilegio di legare , e di feiogliere in 
Cielo, privilegio che forma tutta la fpe-* 
ranza de’ Tuoi lìgliuoli j o eh’ io abbia la 
temerità di volerlo comunicare alle Po-, 
lenze temporali. 

Lungi da tal errore , lìnceramente lo-; 
fìengo che Ila quello diritto la l'agra por- 
zione , che tocca alla Chiefa ; che ila il 
fuo privilegio , e l’ appannaggio , che fpe- 
cialmente le fpetta ; il fuo ereditario dirit- 
to nell’eredità del Figliuolo di Dio, Ma 
lì dee confiderare che molta diflèren-. 
za palla tra quello diritto dato alla 
Chiefa di legare, e di feiogliere in Cie- 
lo, e l’ altro pur di legare, e di feioglie- 
re , che non può contraltare a’ Principi 
della terra . 

Come dunque da noi fi dilegueranno 
quelli due dritti ? Con due parole , la 
quali dimoltrano non eflèrvi contraddizio- 
ne in quanto di fopra ho detto. Si di- 
ftingueranno dalla fola differenza , che 
palla tra l’ impacciarli direttamente in una 
co fa fpirituaie , che non riguarda altro , 
die Dio, e la noltra falute, e l’impac- 
.. . • ciarfi 
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cìarfi direttamente in una cofa politica } 
e temporale , che per rifletto {blamente 
ha qualche relazione a Dio , e alla no 
Ara falute. L’ impacciarli direttamente di 
cofa fpirituale , che altro non riguarda , 
che Dio , e l’eterna falute , appartiene 
alla fola Potenza Ecclelìallica : ma P im- 
pacciarfi di cofa temporale, e d 1 una Leg- 
ge polìtica , e umana, che folamente per 
rifletto riguarda Dio , e la noltra falute , 
appartiene alla Potenza umana , e al Ma- 
giArato Politico. Altrimenti ne feguireb- 
be che mai i Re non potrebbero far Leggi, 
che fodero giufte ; poiché convengono tut- 
ti i Teologi ( a ) di non elfervi Legge 

giu- 


(a) Lex a ligando , quia obligat. D. 
Thom.i.2. q. 90. art.i. Lex fiumana obli - 
gat in foro confcienticc . D. Thom. ibid. q. 
$ 6 . art. 7. ideoquc fubditi ejlote , non folum 
propttr iram , fed & propter confcientiam 
Paul.ad Roman, cap. 1 3. 

Lex non folum ojlendit quid agere debea - 
mus , fed etiam obligat , & necejjìtatem 
quondam imperat , ut hoc agamus &c. Be- 
can. in Sum. Theolog. De Leg. cap. 1. q. 
7. & ibi per totani q. Leges humance , & 
xrvdes, & Ecclefiajlicce femper obUgant fub 
ficcato mortali . Idem ibid. cap. 6 , q. 
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gìufla , clie non abbia la Tua relazione à 
Dio., e non produca obbligazione di co- 
fcienza. 

Quando dunque diciamo che il Re 
può fare, coile fue Ordinanze , che un at- 
to produca , o non produca obbligo verfo 
Dio , come s’ intende quello ? Non s’ in- 
tende già, clie portano i Re direttamente 
framichiarfi a legare , o a fciogliere le 
cofcìenze : ma $’ intende , die hanno l’au- 
torità di fare la Legge umana , alla qua- 
le Iddio ha conceduto il diritto d’ obbli- 
gare anche nel Foro interno. 

Ora noi abbiamo nella prima parte di 
quello ragionamento dimoftrato che il 
Principe ha il diritto di far Leggi, per re- 
golare l’età de’ Voti Solenni, imperocché 
ha egli in fua mano 1* efecuzione de’ Sa- 
cri Canoni j che è fupremo Legislatore nel 
temporale del fuo Stato ; e che , per di- 
fpoiìzione delle antiche Leggi Canoniche , 
e Civili, non è lecito a’ Laici di cam- 
biare condizione , fenza che loro il con- 
ceda il Magiftrato Politico. 

Abbiamo poi dimolìrato nella feconda 
Parte che , avendo il Principe il diritto 
di llabilire una Legge Regolatrice dell* 
età circa a’ Voti Solenni, tre nullità con- 
terrebbero le Profeffioni fatte contro alla 

fua 
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liia Legge; la prima che può egli ina- 
bilitare la volontà de’ fuoi Sudditi al 
Contratto ; la feconda che può impedir 
loro di difporre de’ proprj corpi, e de’ 
loro diritti civili in pregiudizio dello Sta- 
to ; la terza che può finalmente fare che 
non fieno accettati dal Pubblico. E però 
non c maraviglia, fe egli può fare in- 
direttamente che il Voto non fia obbli- 
gatorio verfo Dio , dappoiché dai Princi- 
pe dipendono le condizioni efieme , e tem- 
porali , che Solenne , o non Solenne ren- 
dono il Voto. 

Aggiungo finalmente che può la Legge 
impedire la validità de’ Voti Solenni per 
riguardo a Dìo, e al Pubblico nell’ iltefià 
maniera , in cui non fi è mai dubitato che 
poilà impedire la validità de’ Contratti dr 
Matrimonio. Imperciocché, come può ella 
fare che i Matrimonj de’ figliuoli di fa- 
miglia minori d’età non fieno validamente 
contratti, ove fi contraggano contro la vo- 
lontà de’ Padri? Può farlo, rendendo inabile 
la volontà de’ contraenti , togliendo loro 
l’autorità di difporre de’ proprj corpi, di- 
chiarando che il Pubblico non accetti 
quella fona di Matrimonj . Tutte quelle 
medefime cofe abbiamo già veduto che può 
fare il Magiltrato Politico per rifpettoa* 
Voti Solenni, Ns 
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Nè qui mi s’ alleghi il Contratto ci- 
vile , per dillinguere il Voto dal Matri- 
monio. II Matrimonio nella fua origine, 
al par de’ Voti, non era nè anche elio un 
Contratto civile . Dio fu 1’ Illitutore del 
Matrimonio nel Paradifo Terrei! re , pri- 
ma che vi fodero Contratti , e Diritti ci- 
vili . La fua obbligazione non dipendeva da 
altro , che dal diruto di natura , cioè dal 
confenfo, che è l’ iiteflò diritto , die forma 
P obbligazione de’ Voti . E’ vero che dopo 
fu aggiunto al Matrimonio il Contratto ci- 
vile , gir effetti civili , e le civili obbliga- 
zioni. Ma abbiamo veduto che tutte quelle 
qualità s’incontrano parimente ne’ Voti 
Solenni. Sicché per rifpetto ad effe non 
differifcono fra di loro ; e la maggior diffe- 
renza , eh’ io vi ritrovo, fi è che , effen- 
do il Matrimonio un Sagramento , fi può 
dire che più ragione avrebbe d’ edèr libe- 
ro dalle Leggi ovili, che i Voti Solenni, 
i quali non hanno altro di Santo , o di Sa- 
gro , che la loro intenzione ; e che efièn- 
do pnre il Matrimonio talvolta un legame 
di pochi dì mo tempo, farebbe , mi pare , 
molto più giudo il permetterlo ad ogni 
Torta di perfone ne’ Tedici anni , che non 
foffrire di poterfi nella medefiina età far 
Voti Solenni, i quali feco portano un’ob- 

” DII-* 
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fcllgazione per tutta la vita. Ma è tem- 
po di terminare il Difcorfo. 

Quello dunque è quanto mi fembra 
poterli dire full’ argomento , che mi ho 
propollo . 

Avrei anche potuto aggiugner pefo al 
mio fentimento , allegando una gran quan- 
tità di Leggi , e d’ Ordinanze , per cui 
non lì dubitò punto che potettero i Re 
dar norma all’ età del Sacerdozio , nel 
quale non entra minore fpiritualità di 
quella , che polla entrarne nell’età della 
Profelfione de’ Voti Solenni . Ma quella 
farebbe materia infinita per chi volefle 
interamente efaurirla. Perciò mi fono at- 
tenuto a quegli argomenti , che ho llima- 
to alìòlutamente neceflàrj , lafciando an- 
che a bella polla una gran quantità d’al- 
tri efempj del potere , che aveano i pri- 
mi Imperadori nelle cofe Ecclefiafliche . 
poiché fo quello , che dice il Giurecon- 
fulto : che fi dee decidere colle Leggi , e 
non cogli efempj . 

Del rimanente non voglio , fiocome già 
il dilli fin dal principio, efaminare le fia 
a^ropofito, pel bene della Chiefa, e delio 
Srato , di fare qualche cangiamento nell* 
Ordinanza di Bìois , che è la nollra ultima 
Legge intorno ali’ età della Profelfione 

Mo. 
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Monaflica . Non tocca a me il difcutere 

Ì jiiefti cotanto facri intereffi ; imperocché 
àrebbe un andar troppo avanti nei San- 
tuario j ed ho timore che alcuni già non 
fi lagnino, che mi ci fia troppo accollato. 
Avrei però fommo rincrefcimento d’ averlo 
fatto } e fe folle mai accaduta , farebbe 
fiato contro al mio penfiero , che con 
ogni Torta d 1 obbedienza , e d’ oflequio af- 
foggetto alla Dottrina , e ali’ autorità 
della Chiefa . 


IL FINE; 
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RIFLESSIONI 


INTORNO ALL’EDITTO, 

Concernente la Riforma 
de’ Monasteri . 

U No de’ migliori penfieri , che polla 
nutrire il Monarca , è fenza dub- 
bio quello d’ applicarli feriamente alia 
riforma de’ Monafteri del fuo Regno ; 
poiché , efercitando egli quello dritto , non 
lolamente foddisfa alla fua pietà , e al- 
ia fua obbligazione di Re Criftianifli- 

u t , 

mo , e zelantillimo per la Religione : 
ma per tal mezzo procaccia ancora allo 

a 2 Stato 
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Stato un popolo copiofo , un pòpolo ca- 
pace d’ edere utilmente impiegato al Com- 
mercio , all’ Agricoltura , alle Colonie , 
ed al mefticre delle armi. 

Di quello lodevoliflimo difegno ne ve- 
drà Sua Maeflà in picciol tempo il pro- 
fitto , purché fi compiaccia di badare a 
due cole ; la prima, a togliere tutti gli 
ofiacoli , che poffono o arredare la l'uà 
rifoluzione , o renderla odiofa al Pubbli- 
co : la feconda a fcegliere gli efpedienti 
certi , ed approvati , per agevolarne 1’ 
elocuzione . 

Baftantemente noti le fono gli odaco- 
li , per le pubbliche , e private lagnanze, 
che gliene fono giunte agli orecchi . 
Qual maniera è quella , dicono alcuni , 
di dilatare 1’ ellenfione del Regno , e di 
• voler ridorare la perdita, che da anni in 
qua fi è fatta di tanta Gente , mettendo 
in pratica una invenzione , per cui in 
faccia a tutto il mondo fi preferire lo 
dato maritale alla verginità Ove mai 
fi legge che in una Monarchia Cridia- 
na fia lecito al Principe di far leggi , 
che didolgano i vadalli da’ configli del 
Vangelo? Non è quedo l’idelfo, che fe- 

guire 
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guire il cattivo efempio de’ figliuoli dì 
Eli , che rivolgeano a lor ufo particola- 
re le offerte desinate a’ facrifìcj ? Non è 
f iftefib , che efporfi a chiamare fui lo 
Stato que’ medefimi caftighi , e la fune- 
sta ferie delle loro difgrazie ? • E come 1 
foggiungono elfi , come ! il diftrarfe i 
figliuoli da’ facri voti , l’ invitarli cogli 
allettamenti delle ricompenfe ai matri- 
monio , non è un volere eftinguere nel- 
le loro anime tutti i lumi della Grazia? 
Non è forfè l’ ifteflo , che accendere il 
fuoco della loro concupifcenza , per far- 
ne un argine alle Divine ifpirazioni , op- 
primendo quei buoni fentimenti , per cui 
inclinerebbero a confesràrfi a Dio tanto 
colla purità della vita , quanto col nnun- 
ciare a fe ftefli ? Non è forfè quello un vo- 
lere intraprendere di defraudare alla Chiel a 
una inefaulla forgente d’ opere virtuofe , 
e di Gente dabbene , che coftitujfcóno 
il fuo tef'oro , la fua forza , e la fua pu- 
rità ? Così operando , s’ imita certamente 
in qualche maniera il perverfo efem- 
pio di Pompeo , che tolfe l’ Arca d’ 
Alleanza dal Tempio di Gerufalemme 

a 3 lo 
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(*) , 1» fpogliò ■ de’ fuoi pili preziofi or- 
namenti , nè altro vi lafciò , che 1’ im- 
magine funeftifiima dell’ ira Divina , e 
della fua deflazione . Si vogliono, così 
operando , rinnovare le querele de’ Santi 
Padri, che fembra che oggi ancora efcla- 
mino colle parole di S. Bernardo : 0 du- 
rum Patrem l • O duram Matrem ! O > crude- 
les parente r , & impios , imo non parente; , 
fed peremtores , quorum confolatio filiis mori 
e/lì Quello è finalmente 1’ ifleflo ( dico- 
no elfi ) che riaccendere i fulmini della 
Chiefa , la quale in diverfi Concilj par- 
ticolari , e generali fi dichiara vendica- 
trice degli oltraggi , che fi fanno alla 
Divina Maeflà ; e confiderà come ftra- 
nieri , e tratta come Pagani coloro , che 
tentano di allontanare dalla caftità le Ve- 
dove , o 1 volgere dalla Tanta loro rifolu- 
ziene le Vergini , coloro ( dice il Con- 
cilio di Trento; nella fua XXV. Sefifione) 
che impedirono le Donzelle, o le Don- 

o . • - ne , 

f f * * • 

(*) Pompeo non tolfe cofa alcuna dal 
Tempio, nè anche fiorone l’argento conia- 
to . Iiior. ant. t. IX. 
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ne , che godono di lor libertà , o di fa« 
re , o di ricevere fenza le legittime con-, 
fiderazioni i voti . E perchè , profieguo- 
no elfi , voler cangiare un collume ap- 
provato dall’ ultimo Concilio Generale , 
appoggiato full’ Ordinanza di Blois , re- 
giftrato ne’ Parlamenti , autorizzato dall* 
ufo antichilfimo della Chiefa , e dal con- 
fenfo unanime de’ fedeli ? Il difporre in 
quella guifa delle Leggi , e de’ colturali 
Ecclefialtici , fenza l’ autorità della S. Se- 
de, fenza participazione de’ Vefcovi , non 
è egli l’iltelfo , che óltrepaflare i limiti 
dal fornaio Dio alle Potenze temporali 
alfegnati ; effendo certo che le civili Co- 
llituziani di niun valore fi {limano in 
quanto al dritto , ove fieno manifelta- 
mente contrarie o a’ Canoni , o a’ Sa- 
cri Decreti autorizzati dall’ ufo ? Che fe 
tale introduzione prendefle piede , qual 
funzione oggimai rimarrebbe a’ Prelati ? 
Sono i Prelati , dicono i Santi Padri , 
quelli , che nelle loro Affemblee forma- 
no i Canoni , e la gloVia degl’ Impera- 
dori Criftiani è di follenerne l’ efecuzio- 
ne . Ma in quella occafione fi vuol pre- 
venire , e non già andare appreflo; e fi 

a 4 fa 
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fa lafciare al Monarca la qualità di Pro- 
tettore de’ Canoni , per invertirli di quel- 
la di Legislatore. Si farebbe dunque po- 
tuto ricorrere a’ Principi temporali , per 
ottenerfi o il matrimonio da’ Preti T o 
da’ Popoli la comunione fotto ambedue 
le fpecie : ed in vano avrebbero i Car- 
li , e i Ferdinandi intorno a quello pun- 
to fatto premura in Roma a’ Pontefici , 
ed a’ Padri del Concilio in Trento , fe 
averte il cambiamento dell’ Ecclefiaftica 
Difciplina potuto dipendere dalla fola lo- 
ro volontà Finalmente , dicono erti , 
come accordare i voti ne’ Giovani colla 
libera facoltà di fuccedere , e di teftare ? 
Non fono le leggi de’ Principi Criftiani 
fatte per autorizzare il vizio , ma per 
accrefcere il luftro della virtù . Intanto 


fi vuole che non portano • i voti efler 
buoni nell’ età di fedici anni compiuti ; 
e fi appoggia la proprietà a una perfo- 
na , che ha rinunciato a tutto in faccia 


all’ Altare ; come fe forte il voto della 
povertà meno indifpenfabile di quello 
della caftità; come fe non averte a temer- 
fì di aprire una ftrada all’ impenitenza 
finale , lafciandofi la difpofiz/one de’ beni 


in 
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in punto dì morte a chi non può , a pe- 
na ai fìia eterna dannazione, difporne . 

Quelle fono le principali querele con- 
tro f elocuzione dell’ Editto . Per fermar- 
ne il corfo , e per fuperare tutte le dif- 
ficoltà, è neccflario d’ avvertire che può 
una Legge in una di quelle tre maniere 
elfere difettofa ; cioè o per cagione del 
fuo fine , che offenda il bene pubblico ; 
o per cagione del Legislatore , che non 
abbia tutta l’autorità ; o finalmente per 
gli ordini , che preferive , che non fie^ 
no forfè uniformi alla giuftizia , e alla 
ragione . Ciò pollo per fermo , non può 
il progetto dell’ Editto accufarfi , non 
avendo altro feopo , che di sbarbicare la 
radice del vizio , e di rendere il Regno 
più florido. 

Che fe poi fi vuole accufare del fe- 
condo difetto , vi fi trova agevolmente 
il compenfo , facendo concorrere la po- 
tenza di Sua Maeflà con quella de’ Pre- 
lati del Regno . E' facile al Monarca di 
radunarli in Parigi , o in qualunque al- 
tro luogo gii piacerà , fecondo la forma 
negli ultimi tempi praticata , e d’ invi- 
targli a prendere una prudente delibera* 

zio- 


Digilized by Google 


( IO ) 

^ione fu quefto punto . Gli articoli , che 
da loro faranno con tutta la confidera- 
zione maturamente decifi , fi manderan- 
no nelle Provincie : faranno con una 
lettera circolare efortati i Vefcovi alfen- 
ti a fargli nelle loro Diocefi pubblicare : 
Sua Maeftà, a cui fi recherà la rifoluzio- 
ne dell’ Affemblea , farà umilmente fup- 
plicata , d’ accordare le fue Lettere pa- 
tenti , per autorizzarne 1* efecuzione * e in 
quella guifa piti non fi dirà che la Po- 
tenza Temporale previene 1’ autorità de' 
Vefcovi nel cambiamento delle Leggi , 
e de’ coflumi Ecclefiaftici : e f Editto , 
che farà poi da Sua Maellà emanato , 
imiterà in quefto particolare 1* efempio dell* 
Imperadore Marciano in una fomiglian- 
tilfima occafione . Avea egli fatto met- 
tere all’ ordine certi Articoli > per iftabili- 
re una generale Riforma : ma avendo faputo 
che alcuni d’ elfi concerneano i Chierici, 
e i Monaci nelle materie Ecclefiaftiche , 
gli fece leggere nella fella felfione del 
Concilio Calcedonefe , in prefenza de 5 Ve- 
fcovi ivi radunati , a quali parlò egli 
nel feguente tenore : Ecco , loro difle , o 
Signori > gli aiti coli , che vi ho rijerbati , 

per 
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per tifarvi quel rifpetto , che fi dee alle 
vofire perfine , e alla vojlra Degnità : fil- 
mando che maggior gloria farà la mia di 
farli regolare dalla vojlra autorità , che 
dalla Legge dell ’ Impero . Della modera- 
zione di quello Principe Facondo Vefco- 
vo <i’ Ermienne ne fcrive ne’ feguenti 
termini 1’ elogio : Sciens igitur ille mode - 
Jìiffimus Princepi Ofi<e Regi non impune 
cejjiffe , qui facrificare prafumpfit , multo 
magis impune cedere non poffe cognovit , 
vel qua firn de fide Chvifliana rite fue - 
rant confinata difcutere , quod nullatenus 
licet ; ve! novos confiituere Cananei , quod 
nonnifi multis , & in unum congregati 
primi O'dinit Sacerdotibus licet . %Ab hoc 
itaque Vir temperami , & fuo contentui of- 
ficio , Ecclefiajlicorum Canonum executor ef- 
fe voluit , non conditor , non exacìor . 

Ma perchè non bada che fia la legge 
da un retto fine , e dalla legittima po- 
tenza accompagnata , fe giufie e ragio- 
nevoli in loro fteffe non fieno fimilmen- 
te le cole , che vuol preferì vere ; bifo- 
gna fu quello ultimo punto fermarfi , per 
formare una faggia deliberazione , ed efa- 
minare quali fieno gli efpedienti approvati, 

per 
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per cui , fenza violare nè le leggi Eccle- 
fiaftiche , nè l’ interefle dello Stato , pcf- 
fd ottenerfi la Riforma de’ Monafteri . 

Quelli efpedienti mi pare che poflano 
ridurfi a fette. 

I. Rendere piti maturi ì voti de’ Gio- 
vani , vietando a’ Superiori , e alle Su- 
periore di ricevere quei de’ mafehi pri- 
ma dell’ età di 25 anni , e quei delle 
Donzelle prima de’ venti compiuti . 

IL Ridurre i Monafteri a un numero 
fiffo di Religiofì , che non fia permeilo 
per qualunque cagione d’ oltrepalTare , 
deducendone prima le cariche ordinarie , 
ed eftraordinarie . 

III. Togliere per l’ avvenire alle Re- 
lipiofe l’ ulo delle doti , e convertirle in 
femplici penfioni vitalizie , pm o meno 
grofle a proporzione de’ Luoghi . 

IV. Interdire l’ ingreflo ne’ Monafteri 
a quei , o a quelle , che afpirano alla 
Religione , fuorché nell’ anno , che pre- 
cederà immediatamente a quello del lo- 
ro Noviziato . 

V. Fare una diftinzione tra le Cafe , 
che debbono ricevere penfionarj , e ciò 
foltanto fino all’età di 14 anni, e quel- 
le. 
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le, che non debbano riceverne. 

VI. Sollecitare prefio Sua Santità la 
fupprefiìone di quei Monafteri , fondati 
fenza la rendita diffidente a mantenere 
dodici Religiofi , o quei Monafteri pofti 
In luoghi di aria cattiva , o in luoghi , 
dove non pofla probabilmente vfperarlì di 
riftabilirne la regolarità. 

VII. . Prendere una ferma e collante 
rifoluzione di non più permettere nuovi 
ftabiiimenti . 

ESAME 

Del primo Efpediente . 

P Er iftabilire quello primo Articolo , 
che dovrà fervire come di bafe , e 
fondamento a tutti gli altri , e’ fa d’ uo- . 
po ofl'ervare che 1’ origine della profef- 
fìone Monadica non è ftata altrimenti 
introdotta nella Chiefa , che per occa- 
ftone , allorché , fuggendo i Criftiani dal- 
le piu fanguinofc perfecuzioni de’ tiran- 
ni , furono i perlèguitati coftretti a la- 
rdare le Città , ed a falvarfi nelle fo- 
li tudi ni . I Paoli , e gli Antonj furono 

i pri- 
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i primi a fcoprire quelle nuove terre , a 
/pianare quello ignoto cammino . Segui- 
rono poi i loro palfi tanti illuftri Soli- 
tarj , tanti eccellenti Romiti e ne ri- 
fpettarono le veftigia, per metterli in l'al- 
vo da’ tormenti , che anche efli temea* 
no . In tai luoghi inacceflibili alla cru- 
deltà degli uomini fperimentarono le dol- 
cezze della vita Religiofa , ed occulta , 
per la quale acquiltarono poi grandiflì- 
mo affetto ’ perchè , facendo dell’ urgente 
neceffità una eroica virtù , fi naturaliz- 
zarono ne* Romitaggi , e da rifuggiti , 
che erano , fe ne rendettero Cittadini . 
Così la folitudine , che nei primo dife- 
gno era folamente fervita a proteggere 
la loro fuga, in breve tempo divenne il 
loro afilo perpetuo . L’ odore poi de’ lo- 
ro fanti efempj tanti altri Solitarj vi 
tratte , che i deferti fpopolarono le Cit- 
tà , e fi defolarono le Città per popola- 
re i deferti. 

Non fu dunque una efprefla delibera- 
zione , ma bensì un avventurofo acci- 
dente quello, che diede principio al fan- 
to Iftituto de’ Religiofi : nè può negarli 
che la paura della morte ne fia fiata , 

*• : * P er 
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per così dire , la madre , benché la vo» 
lontà di ben vivere gli è poi fervita di 
nutrice . Io parlo della totale , e perpe* 
tua folitudine ; poiché il ritirarli fola* 
niente per qualche tempo dal Mondo è 
fiata Tempre azione confacrata per tutto 
ciò, che vi ha di più facro ai Mondo, 
nella perfona di Moisè , d’ Elia , e di 
S. Giovan Battifla , e anche dell’ ifteffo 
noflro Signore Gesù Crifto : laddove quel 
fepararfene totalmente per tutta la vita 
non è flato giammai neceffario mezzo 
all’ eterna falute : anzi può talvolta re- 
carne feco perniciofe confeguenze , ove 
non fia tal feparazione flraordinariamen- 
te ifpirata da Dio . Non ha efla per fo- 
ftegno niuno precetto , niuno configlio 
del Vangelo ; e può annoverarfì tra le 
flravaganti rifoluzioni degli Stiliti , de^ 
Rinchiufi , degl’ Incatenati , e d’altri pro- 
digi di rigore , e di penitenza, deferitti 
nelle Storie di Teodoreto , di Simeon? 
Metafrafle , d’ Evagrio , e d’ altri Scrit- 
tori Greci , e Latini . Da quefla fecon- 
da fornente fi fono . vedute ufeire tante 

O 

diverfe fpecie di Religioni , che, febbe* 
Qe pivi fociabili , e più dolci , non han- 
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ÌÌO non pertanto lafciato d’ereditare il 
loro primiero fpirito . E ficcome dalla 
vita feparata fono quelli Religiofi palfati 
a un’ altra vita, nella q ale hanno avu- 
ta maggior comunicazione tra loro , fi 
fono quindi vedute formarli varie Comu- 
nità di diverfe fpecie di perfone , delle 
quali fi è primieramente cominciato ad 
efaminare la vocazione , e l’ età . 

Secondo la dottrina degli antichi Con- 
cili , entravano i figliuoli ne’ Monafteri 
o a’ medefimi offerti dalla divozione de’ 
Genitori , o chiamati da una generofa 
rifoluzione della loro propria volontà . 
L’ una , e 1’ altra di quelle due maniere 
vien rapportata nel quarto Concilio di 
Toledo al Canone 48 : Monachum aut 
patema devotro , aut propria profejjio facit: 
Ma ciò , che ha recato maraviglia a’ cu- 
riofi dell’ antichità , fono quelle parole j 
che fieguono - immediatamente appreffo : 
Quid quid borum fuerit alligatum , tenebit .* 
proinde bis ad mundum revertendum inter - 
eludimi* s aditum , & omnes ad fteculum 
interdicimus regreff'us . Poiché fembra po- 
terli dal fenfo di quelle parole dedurre , 
che erano i Padri arbitri alfoluti della 
* con* 
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condizione de’ loro figli; e che, avendo- 
gli una volta coni'egrati a Dio , e pre- 
fentati a’ Monafteri , non aveano piu i 
figli la facoltà di refiftere a quella pa- 
terna elezione di fiato. 

Fu quefto Concilio tenuto in tempo , 
che i Vifigoti s’ erano impadroniti della 
Spagna , e d’una parte delle Gallie, ed 
ha ‘ molta analogìa col decimonono Ca« 
none del quinto Concilio d’ Orleans , te- 
nutofi nel precedente fecolo , allorché 
furono le Gallie , e una gran parte dell’ 
Alemagna occupate da’ Franchi . Ivi i 
Padri di quel Concilio aveano già fatta 
la diftinzione tra le Donzelle , che di lo- 
ro propria volontà fi confacravano alla 
Religione , e quelle , che 1’ erano per mi- 
nifiero de’ Genitori prefentate. 

Fu tal coftume iftituito fall’ efempio 
della cónfecrazione di Samuele , e di 
molti altri Santi Perfonaggi , di’ cui e 
dalle Scritture , e dalla Tradizione ab-* 
biamo notizia . Si legge poi nella Sto- 
ria della Chiefa effere fiato di tempo in 
tempó quefto medefimo coftume da’ 'Pon- 
tefici , e da' particolari Concilj autoriz- * 
zato; e trae eflo la fua orbine dalla Re-! 

b go- 
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gola di S. Benedetto , recata in Francia 
da S. Mauro nell’ anno 544 . Prefcrive 
quefta Regola le cerimonie , che dovea- 
no i Padri , e le Madri praticare nel 
giorno della prefentazione de’ loro figli, 
fecondo lediverfe condizioni; impercioc- 
ché altrimenti erano trattati i poveri , 
che i ricchi ; altrimenti i nobili, , che i 
plebei : e fi rinvengono ancora negli Au- 
tori i formular) , che ne fono flati full* 
Articolo 5 9 iffituiti , allorché hanno o 
commentata la Regola , o fono andati 
curiofamente indagando le antiche carte 
de’ Monafteri. E benché fiafi quella pra- 
tica diffida ^ in quei luoghi , ove ha la 
Regola di S. Benedetto maggior vene- 
razione rifeoffo, è certo però che non fio 
fiata generalmente introdotta in tutte le 
Chiefe nè d’ Oriente , nè d’ Occidente . 
Teflimonio ballante a ftabilire tal verità 
è, il quarto Canone del fello Concilio 
di Coftantinopoli ; il quale vieta d’ am- 
mettere fanciulli ne’ Monafteri , fe com- 
piuti non abbiano almeno dieci anni : e 
i Bfilri del Concilio confefTanoi che fi 
vada" per tal còndifcendenza a rilaffare 
f aufterità della Regoli di S. Bafilio , 
ù la 
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la quale non permettea alle Donzelle di 
conlecrarfi a Dio, prima dell’ età di di- 
ciaflette anni . 

S. Cefareo Arcivefcovo d’ Arles iftituì 
una regola per li Religiofi; e ’1 fuo no- 
me è celebre nell’ Antichità tra’ Rifor- 
matori di Monafleri . Contuttociò nel 
Concilio d’ Agde y ove il medefimo pre- 
fedea , ritrovandofi radunati moltiflimi' 
Vefcovi di là delLoire, fi vietò alle Ver- 1 
gini , per quanto fperimentata fofle la 
loro virtù, e 1’ efempio della loro buo- 
na vita, e degl* illibati collumi , di po- 
terfi velare prima, che compiuto aveflero 
quaranta anni . Sanftimoniales, dice il Ca- 
none ip , quantumlìbet vita earum , & 
mores pr abati Jtnt , ante onnum atatis fuae 
quadragefimum non velentur . Il Concilio di" 
Fribourg tenuto in Alemagna rapporta* 
intorno a ciò il collume dell’ Africa f , e 
in particolare quello di Cartagine neF 
Canone 24, per cui 1 *efpreffamente fi or- f 
dinava di non ‘velarfi le donzelle prima f 
dell’ età de’25 anni . Bùrcardo di Worms, 
ed Ivone de 1 Chartres fi hanno ptèfa là' 
cura 1 di: raccogliere quelli Canoni ' nellà : 
compilazione de’ loro decreti . Antonio' 

b 2 Ago- 
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Agoflino Arcivefcovo di Tarragona ha 
pure eftratto dal Ponteficaie Romano il 
collume della Chiefa di Roma; giufta il* 
quale, quando Leone iftituì nella Gliela 
di S. Pietro un Monaftero , proibì alle 
Vergini di velarli prima degli anni 40 . 

Varie maniere hanno i più favj Ca- 
nonifti penfato , ìper accordare quelle di- 
verfe pratiche * e benché non abbiano 
efli difficoltà che la difciplina della 
Gliela non fia Rata giammai* ne’ primi 
fecoli uniforme . circa 1* età delle profef- 
fioni monaftiche ,, flentanò però a poter 
qoncifiare la libertà de’ figli colla facol- 
tà., che i Padri aveano di detonarli alla' 
vita Religiofa Hanno detto quelli Au-i 
tori che mai la potellà de’ Genitori non 
fi;; è fópra i figli eftefa , c eke fino agli 
apni di pubertà : che dopo quello tem- 
po fono; flati eglino' liberi d’ eleggere 
tanto la condizione Monallica , quanto 
io Stato conjugaje : che le Ordinanze del- ) 
le Chiefej; che impongono a’ figli ladu- 
ra necelfità di rimanere ne’ Mónafteri 
dppo ;la jcopfecrazione delle loro perfone 
fiotta da’ Genitoiiry non fieno-, altro, eh? 
Ordinanze condizionate , le -qu^li .fuppon-;, 
. *• 5 d 8 a " 
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gano ne* figli una volontaria conferma 
della paterna elezione , dopo effere egli- 
no giunti all* età di difcrezione : e che 
finalmente il rigore contro d’ efli eferci- 
tato in tanti Monafteri di S. Benedetto, 
ne* quali era nel fuo pieno vigore ladi- 
fciplina Monadica , altro non fia fiato , 
che o una pruova della loro perfeveran- 
za , o un caftigo della loro vile diflìmu- 
Jazione . 

Ciò non è fiato d’ -impedimento che 
non abbiano molti Concilj ftimato apro- 
pofito di meglio rifchiarare quella mate- 
ria , e di liberare i giovanetti dal timo- 
re di fervitu ì ed hanno quelli Concilj 
creduto che , così operando , provvedereb- 
bero all’ abufo delle falfe interpetrazioni, 
che correano delle leggi Ecclelìaftiche , e 
nell’ iftelTo tempo alla libertà de’ Gio- 
vini . Si trova tal féntimento fpiegato ap- 
pieno nel fello Canone del decimo Con- 
cilio di Toledo-, fe vuol •predarli fede 
a’ più corretti Efemplari . Non permet- 
te quello Concilio a’ Padri d’ impegna- 
re i loro figli nella Profefiione Monadi- 
ca , prima che giungano all r età di dieci 
anni Vero è che , volendo^ predar fo 
b 3 de 
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de a Ivone Carnutenfe , ed a Graziano 
nella compilazione de' loro decreti , il 
primo (lima che il Concilio richiegga 
in effi T età di dodici anni , e ’1 fecon- 
do di quattordici : tutti però convengo- 
no che gli fottràgga allora dalla fugge- 
zione paterna, per abilitarli a poterfi e- 
leggere liberamente lo fiato . 

E benché 1* Imperador Carlo Magno ^ 
avefle ne’ Paefi di fuo Dominio ricevu- 
ta la Regola di S. Benedetto , per darle 
. fopra di tutte le altre la preeminenza ; 
non lafciò tuttavia di proqcurarle da’ 
Concilj qualche fpecie di temperamento, 
per moderarne il rigore . In fatti il Con- 
cilio di Magonza, fotto il fuo Regno te- 
nuto dalla maggior parte de’ Vefcovi d’ 
Alemagna , fece un decreto fimilifTimo a 
quello del decimo Toletano : e Grego- 
rio IX ne inferì nel fuo decreto al Ca- 
pitolo Nullus de Regularibus le feguenti 
parole : Nullus tondeatur , nifi in legitima 
atate , & fpontanea voluntate. Sono fiate 
qucfte due condizioni dichiarate efienzia- 
li a ’ voti della Religione , approvate da 
.Clemente III.; e da Aleffandro infe- 
condo 1’ opinione di Graziano r confer- 
: : ma- 
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mate in due celebri luoghi delle lue 
Opere , de’ quali uno è inferito ne’ Sa- 
cri Decreti , e l’ altro nel Concilio La- 
teranenfe al titolo 31. 

Avvertirono quelli quattro gran Pon- 
tefici con molta prudenza che può il 
fervore de’ primi anni infenlibilmente 
degenerare in una fpecie di tirannìa ; e 
ragionevolmente temettero che abbia la 
Divina Maellà in orrore così quelle vit- 
time contro loro voglia offerte , come 
le loro sforzate profelfioni . E perchè 
troppo malagevol cofa fembrava a que’ 
Pontefici il palfare da un diremo all’ al- 
tro , lènza prendere qualche temperamen- 
to mezzano , regolarono perciò 1’ età 
delle profeflioni fopra a quella de’ ma- 
trimoni . , e ordinarono che non potef- 
fero le Ragazze profetare , fe non che 
all’ età di dodici anni , - e i mafchi a’ 
quattordici . E quella regola fu poi in 
molti Capitoli delle Decretali inferita, o 
perchè fiali creduto elfer quella l’età, in 
cui comincia a comparire , e a prender 
lena il lume della ragione ■ o perchè 

fiafi voluta con quella pratica introdurre 

una fpecie di conformità tra il matri- 

b 4 mo- 
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rnonio corporale, e lo fpirituale: poiché, 
febbene differifcano notabilmente tra lo- 
ro quelle due condizioni così difparate 
1’ una dall’ altra , pure la fottigliezza del- 
lo fpirito umano fi è in ogni tempo 
sforzata di andare in traccia di quelle 
forte d' analogìe . 

Furono da quella Regola eccettuati 
tutti gli abitatori delle lidie , de’ quali 
fi prolungò la profeffione all’età di dici- 
otto anni, conforme fi trova nelle Decre- 
tali notato al capitolo Quia infulis , per 
cagione dell’ intemperie dell’ aere , che 
in quei felvaggi luoghi fi refpirava , 

Ma, eflendoii per efperienza riconofciu- 
ti i difordini , che avea nella Chiefa ca- 
gionati la troppa precipitazione de’ voti, 
perciò il Concilio Tridentino intraprefe 
di fermarne il corfo , dichiarando inabili a 
farli tanto i mafchi , quando le femine , 
fe non abbiano fedici anni compiuti . 

Raccontano fra Paolo , e ’l Cardinale 
Pailavici no, nelle loro ftorie, che fu que- 
lla materia bilanciata fra tre diverfe opi- 
nioni • delle quali la prima mirava a la- 
fciare le cofe nel medefimo fiato, in cui 
erano prima del Concilio , per meglio 
•• fer- 
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ferbare i rapporti, che vi s'intontraiid 
fra il tempo delle profeffioni , e quello 
de’ matrimonj : la feconda, per dare a’ 
voti maggior pefo e maturità , volea 
trasferirli all* età di diciotto anni- com- 
piuti : prevalfe poi quella degli Arcive- 
scovi di Granata , e di Praga , perchè 
parve che' fervide di temperamento tra' 
l’ufo, e ì’ abufo. 

Quello però non ha' impedito , che 
non abbiano parecchi degli Ordini più 
aufteri di Religiofi fatti, o praticati cir- 
ca al tempo delle loro profeflioni altri 
diverfi Regolamenti . I Cappuccini non 
ammettono nè Chierici , nè Laici al 
Noviziato, fe non fieno quelli di diciaf- 
fette anni' , e quelli di diciannove . I 
Minimi non ricevono alcuno prima de’ 
diciotto anni , nè tampoco i- Conventua- 
li di S. Francefco vedono a’ Clerici l’a- 
bito prima de’ diciannove , nè a’ Laici 
prima de’ venticinque . Una fomigliante 
rifoluzione all’articolo 19 prefero i tre 
Ordini del Regno radunati negli Stati d’ 
Orleans ; poiché vietarono a’ Padri , alle 
Madri, ed a’ Tutori , e- a tutte le altre 
perfone addette all’ educazione de’ fan- 

ciul- 
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ciulli di permettere la loro profefliòne 
alle feminc , fe compiuto non aveffero 
venti anni , e venticinque a’ mafchi . 
Ma, effendofi il Regno dopo quel tempo 
in due contrarie fazioni divifo > r fu que- 
lla Ordinanza negli Stati di Blois revoca- 
ta, per la gelosìa , e 1’ autorità d’ ; uno 
de' due partiti . Finalmente, a’ noftri 
tempi altri non vi fono, che i foli Ve- 
fcovi , che nelle debite forme adunati 
poffono, fotto T alta protezione di Sua 
Maeftà , fare fu quello fuggetto un con- 
venevole Regolamento . Elfi il polfono , 
e il debbono per diverfe ragioni . 

Primieramente non può negarfi che 
la precipitazione de’ voti fia la produt- 
trice de’ vizj , e la forgente dell’ in fin. 
gardaggine , per valermi delle parole 
dell’ editto . Quindi procedono i difor- 
dini de’ Chioftri , le fcandalofe Apofta- 
sìe , i matrimonj difordinati , il ritorno 
al fecolo , le diffenzioni delle famiglie , 
c molte altre così abominevoli e ver- 
gognofe confeguenze , che meglio affai 
per la Religione è di nafconderle , che di 
fvelarle . Egli è d’ uopo dunque di to- 
gliere , fe fi può , dal Mondo quella di- 

fgra- 
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fgraziata produttrice di Mali , di fare ì. 
naridire quella funefta forgente di di- 
fordini , col prenderli qualche efpedien. 
te , che aflicuri a un tempo e la liber- 
tà degli uomini , e 1’ onore della profef. 
fione Monaftica . Ora egli è certo che , 
col trafmetterfi con una ben concertata 
Ordinanza i voti de’ mafchi all* età di 
venticinque anni , e quelli delle donzel- 
le a’ venti , fi può sbarbicare dalla Chie- 
fa quella radice di vizj , e bandire dal 
Regno T oziofità . In fatti fi confultino , 
quanto fi vuole , e gli oracoli de’ Con- 
cilj , e gli Scritti de’ Santi Padri ; fi tro- 
verà in effi che 1* origine di quelli di», 
fordini viene dalla poca cura , che ordi- 
nariamente fi ha , di diftinguere i fuggetti 
veramente chiamati da Dio alla vita Rc- 
ligiola da quei , che Q per ignoranza , o 
per altri temporali riguardi vi fi lafciano 
llrafcinare. Ónde qual mai contro il di- 
fetto della vocazione fi potrà prendere 
piu certa precauzione , che quella d’una 
età più matura , è più avanzata , in cui 
la cognizione è più perfetta , lo fpirito 
più fermo , e le riioiuzioni più fané. 

In fecondo luogo non poffono i Ve- 

feo- 
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fcovi opporfi alla pratica di quello efpe- 
diente , fe non pef una di quelle due 
ragioni ; o perchè confiderano che l’Or- 
dinanza , che faranno , non conterrebbe 
tutte le condizioni neceflfarie per lo- 11#- 
bilimento d’ una buona Legge , o perchè 
oltrepalferebbe i limiti del loro potere . 

Della prima di quelle confiderazioni 
non debbono efli far cafo , I. perchè 
1 ’ Ordinanza è pur troppo ragionevole . 
a. Conviene la medefima alla Religio- 
ne , e alla Difciplina pur anche degli 
Ordini i più aullerì . 3. Ha il fonda- 
mento della giudizi a , potendo fervire 
d’ idrumento per ridabilire ne’ Monade- 
ri la vocazione religiofa. 4. Può di per 
fe della , può colla faggia amminidra- 
zione d#’ Prelati praticarfi . 5. E' utile , 
anzi necelfaria a fermare il corfo de’ di- 
fordini , che fcandalizzano gli Eretici , 
e offendono i Fedeli . E finalmente ha 
per oggetto il bene comune , poten- 
do ella nei medefimo tempo fervire e 
d’ ornamento alla Chiefa , e di fodegno 
allo Stato . 

Minore impreffione’ certamente dovr^ 
fare a’ Vefcoyi fa feconda confiderazio- 

« ne; 
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ne ; perchè hanno efli la facoltà di far 
leggi nelle loro Diocefi , 1’ hanno i Con- 
dì) Provinciali' nelle loro Provincie , e 
F hanno le Affemblee del Clero in ,tut* 
ta l’eftenfione del Regno ; purché nien- 
te le loro leggi contengano di- contra- 
rio o alle Coftituzioni Generali , o agli 
approvati, e ricevuti xoftumi della Chie- 
fa Univerfale . Or egli è certo che non 
vi ha nella Chiefa legge generale , non 
vi ha collume univerfale , che obblighi 
di lafciarfi a’ Giovanetti la libertà di far 
voti: prima dell’ età di venticinque anni' 
pe’ mafehi, e.per le;ifanciulle di venti. ; 
:: Primieramente .nani. può. allegarli co», 
ftume univerfale , vedendoli, dall’ ufo t e. 
dagli Statuti di parecchi Ordini Religioni 
praticatoci contrario.^ e potendo 
condol il.. Sentimento de’ Dottori , ital 
forta di ìrefiftenza . dà fé. i fola impedi». 
re*;>lo flàbilimentoi’ddi coftume . Altro' 
dunque- non rella ,! che I di provare che. 
non ripugna tal efpediente alle Conflitti-' 
doni generali della Chiefa • e quella - è 
una propofizione facili !Tim a » dimoftrarfr. 
c Tutte le Ecclcfiaftiche _ Coftituzioni 
fatte • in quella materia polfono in tre 
uì clafli 
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darti dividerli : cioè di quelle , che pre- 
cedettero Papa Aleflandro IU • di quel- 
le , che gli feguirono fino a’ tempi del 
Concilio di Trento ; e. finalmente di 
quelle , che quello medefimo Concilio 
ha fatto nella Seflione vigefimaquinta . 
Le prime fon tutte diverfe, fecondo la 
diverfità della Difciplina delle Provin- 
cie : ré Te permettono alcune d’ antici- 
parli i voti, a’ dieci , a’ dodici, cd a’ 
quattordici anni , gli fportano altre, in 
divertì luoghi fino a’ venticinque , o an- 
che. fino a’ quaranta . . Dalle feconde fi 
dichiarano nulli , quando fon fatti que- 
lli voti da’ fanciulli prima degli . anni 
di pubertà ; nè però. , in diuno. luogo fi 
legge . che fi abbia a ricercar da . loro la 
protfejffione , torto che fieno giunti a quel 
tèrmine . £ finalmente le ultime li di-> 
chiarano anche nulli , ove fi facciano, 
prima di coirtìpierfi ; gli<> anni Tedici ;• -fen-i 
za però efortare i Fedeli a profetare» in- 
quella età , in cui' la ragione è ancora 
debole , e le, rifoluziont incerte . Laon*. 
de^con faggio temperamento >4» pro*j 
dénza non permette il Concilio fenipo 
prcfirta,rin cui dopo i fedici anni ofia/ 
T:eb la 
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la perfona obbligata a far voti : e que- 
lla prudente precauzione , la quale non 
altera nè i regolamenti , nè i coftumi 
degli Ordini Religiofi , conferva nell’ i« 
ftelfo tempo a’ Vefcovi la libera difpofi- 
zione delle loro Ordinanze . <E la Con-, 
gregazione de’ Cardinali dalla Santa Se- 
de preporti all’ interpetrazione di quello 
Concilio ne ha fatto ne’feguenti termi* 
ni una autentica dichiarazione Quod (i 
Religioni s inflituta plus tempori s .. requirant, 
Concilium non repugnxt •* quippe quod. non 
difpomt ut profejjìo fìat anno decimo fexto ,• 
fed ut non pojfit fìert ante , [ed po/l , 

Ed in vero qual argomento potrà mai 
addurfi , che fia in quella materia la fa- 
coltà de’ Vefcovi meno ampia di quella 
o de’ Generali degli. . Ordini ,, o de’ loro 
Capitoli adunati , o delle loro Congre- 
gazioni Provinciali? All’incontro è.cer- 
tiffimo che, fecondo, j loro ufi particola- 
ri, e fecondo i loro diverfi flatuti, tras- 
ferirono quelli Ordini la profeffione de* 
voti , oltre a’ Tedici anni dal Concilio 
permeili , a quella età, che per erti più 
fMlima a propofito . E benché i più 
favj Ganonifti portano Pentimento , che 

i’au- 
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l’autorità de’ loro Statuti non fi eftenda 
a potere r indurre nullità ne’ voti fatti 
dopo 1’ età dal Concilio Tridentino ap- 
provata * v niuno però di loro ha porto 
finora in dubbio che le pene da quelli 
ordinate contro -;i - prevaricatori., de’ loro 
Regolamenti T don fieno legittimamente 
irftporte . Come dunque potranno di tal 
facoltà privarli. i Vefcovi ? >'? <.[.. >.< > 

*\ Dirò di piti e Non fidamente la-Chie- 
ia.non hai coll’ autorità de’ fuoi Canoni 
riftretta la loro pptenza , ma con efprcf- 
condizione di non poter eglino per-- 
mettere Ja\ profefltone de’ voti prima 
delii età , che ha §ila colle fue Regole 
determiriatayrne lia alla loro diferezione, 

' Qipruderiza* coiwinefla la condotti ^-da re-; 
golàrfi, fecondo leOdiv’erfe circoftanie deo 
tempi / delle perfone , e:de’ luoghi . Il' 
quarantefimofefto Ganone del (erto Con- 
ciiia Co$artt>inopolirano sì efprèflamente 
il. nota j elle con quel tefto - avanti - più 
hon oè permeffo di: dubitarne . Effondo , 
dice. Egli , di fommo profitto per i’ e- 
terna falute l’abbandonare i tumulti del 
Mondo , per darli interamente al fervi- 
stó- di -Dìo V non di debbono ammettere 

-, r;‘ co- 
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coloro , che eleggono la proferitone Mo- 
nadica , fenz’ aver prima ben efamina- 
ta la veracità della loro vocazione . Che 
perciò chi vuol lottoporfi al giogo Mo- 
nadico, non abbia, quando entrerà nel- 
la Religione , meno di dieci anni , re- 
ftando al fuo Vefcovo l’arbitrio di dif- 
ferirne il tempo , fecondochè Rimerà piu 
convenevole : Qut ergo Monacbicum ju- 
gum eft fubiturus , ne Jìt minor , quam 
decem annorum natus ; ejus quoque rei exa- 
minatione in Prtefulis arbitrio ftta , an <jw- 
geri tempus conduci bilius exifiiraet ad in « 
trodubìionem , & tonjìitutionem in vita Mo - 
najlica . In fatti , e’ foggiugne , fe han- 
no i Vefcovi piena libertà di ricevere 
le Diaconefle all’ età di quaranta anni , 
benché abbiano gli Apodoli conciato 
di non ammetterle a tal funzione prima 
de’ feflanta • perchè non avranno efiì la 
facoltà di ritardare da’ dieci anni in poi 
a lor arbitrio le profeflioni , ancorché 
S. Bafilio nella fua Regola le ammette 
per 1* ordinario all’ età di diciaflette 
anni ? 

Che fe, il Concilio di Trento cosi 
precilamente non fi fpiega a lor favore, 
- „ . ' c può 
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può dirti non pertanto che ne approvi 
la pratica , poiché non ha voluto per una 
contraria Ordinanza diltruggerla • feguen- 
dofi così quella famofa Regola di Drit- 
to , per cui debbono le antiche Leggi 
interamente fufiiftere , tempre che dalle 
Regole polteriori non (offrano derogazio- 
ne . Io so che l’autorità di quello Conci- 
lio , il quale fu tenuto nel Palagio dell’ 
Imperadore molto tempo dopo del Co- 
llantinopolitano , grandifiìme contraddi- 
zioni ha incontrato nella Chiefa d’ Oc- 
cidente ; ma , oltre che potrebbe general- 
mente rifponderfi che ha pure avuto i 
fuoi difenfori , effendofi il fett imo Con- 
cilio Generale apertamente dichiarato d’ 
approvarla , non può certamente opporli 
al Canone , di cui fi tratta , che Ha fog- 
gi aciuto a cenfura : e per confeguenza 
non può contraltari! a’ Vefcovi la facoltà 
di regolare colle loro Ordinanze , pattata 
J’ età di tedici anni , i tempi de’ voti. 

Ma perchè ne avverrebbe un conlì- 
derabiliflìmo inconveniente , fe 1* Ordi- 
nanza regolatrice del tempo de’ voti non 
comprendere egualmente tutti i Mona- 
fieri del Regno , ficcome noia può ficu- 

r*- 
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ramente comprenderli , ove le Cafe Re- 
ligiofe dipendenti dalla Giuridizione de- 
gli Efenti non cofpirino co’ Velcovi a 
dabilire queda neceflaria uniformità ; bi- 
fognerà cercare qualche temperamento , 
che valga ad impedire la temuta confu- 
sone . Il che può agevolmente ottener- 
li , o per via d’ amichevoli conferenze , 
che fi terranno co’ Superiori, de’ Mona- 
fieri , nelle quali farà facile d’ efortargli 
a contribuire anche efli a quello pubbli- 
co bene; o col far loro dolcemente av- 
vertire che ci faranno le pene per ob- 
bligarli al loro dovere , nel calo che 
volefiero con pertinace difubbidienza mo* 
Arai fi contrarj . Nè farebbe fuor di prò* 
pofito d’ inferirne un articolo nelle let- 
tere patenti di Sua Maefià , quando fa^ 
ranno Spedite, per autorizzare l’efecuzione 
- della rifoluzione de’ Prelati . Poiché fe 
i Regolari , e le altre perfone efenti fo- 
no , non odami i loro privilegi , obbli- 
gate d’ offervar le fede, e i digiuni, le 
Scomuniche , e gl’ interdetti , ancorché 
ordinati Solamente dalla Legge Diocefa- 
na de’Vefcovi; qual difficoltà mai avran- 
no d’ oprare all’ideffo modo in queda oc- 
* .». c a ca« 
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catione', in cui l’affettare una {ingoiami, 
che al concorfo d’ ambedue le Potenze 
fi oppone , troppo fcandalofa renderebbe 
la loro condotta ? Ciò non farà mai ve» 
ro ‘ e Sua Maeftà dee tutto prometterli 
dalla loro prudenza , e dall’ affetto , che 
portano al lervizio della Corona . 

ESAME 

Del fecondo Efpediente . 

N On folamènte hanno i Vefcovi la 
facoltà di filfare il numero de’Re- 
ligiofi , e delle Religiofe ne’ Monafteri 
delle loro Diocefi , o che fieno tai Mo- 
nifteri alla loro giuridizione fottopofti , 
o che ne fieno efenti ; ma ! può anche 
dirli che abbiano obbligazione di far- 
lo , ed obbligazione tale , che non pof- 
fono non adempierla , fenza efpreffamen- 
te contravvenire a’ Canoni de’ Condì) , 
e alle Coftituzioni della Chiefa . 

Contiene dunque quello articolo due 
parti ; la prima, che abbiano quella fa- 
coltà ; la feconda , che fia per elfi un 
dovere . La Dottrina del primo punto 
. 3 è chia* 
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è chiaramente fpiegata ne’ Sacri Decreti 
al titolo delle Coflituzioni , ed ivi in- 
teramente rapportata al Canone ottavo 
del quarto Concilio d’ Arles . Queflo 
Concilio, tenuto a tempo deH’Imperador 
Carlo Magno, vieta di riceverli ne’Mo- 
nafteri tanto di Monaci , e di Clerici , 
quanto di Religiofe maggior numero di 
perfone di quelle , che ne poffono i 
loro beni foftentare , fenza efporle al pe- 
ricolo di cadere in miferia . Non 
plius , die’ egli , fufeipiantur in Monajìc • 
rio Monachorum , a ut Clericorum , feu etìant 
Puellarum , quam quot fe regere de bonis 
Ecciefue abfque penuria poffint . L’ iftefio 
fu da Papa Bonifacio Vili ordinato nel- 
la Coftituzione, che fece concernente lo 
Stato de’ Regolari • nella quale , per me- 
glio raflodare il fuo decreto in favore 
della perpetua Claulura delle Religiofe , 
proibilce , fotto pena di nullità di pro- 
feflione , d’ ammetterne maggior nume- 
ro di quello , che portano le loro ren- 
dite alimentarne. E benché quello decre- 
to irritante fia ftato o da un contrario 
coftume abolito , o moderato dal tem- 
peramento , che vi arrecò il Concilio 

c 3 Tri- 
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Tridentino , non ha tuttavia que'to me* 
defimo Concilio , rinnovando 1* ifttffa 
proibizione, lafciato di eflenderla a tut- 
te le fpecie di Monalteri , e di Cafe 
Religiofe . In pradiBis autem Monafie - 
riis , & Domi bus tam Vtrovum , quam 

Mulierum , bona immobilia pomicienti bus , 
vel non pcffidentibus , i$ tantum numerus 
Confìituatur , ac in poflerum confervetur , 
qui vel ex redditibus propriis Monafie* 
riorttm , vel ex confuetis eleemofynis poffìt 
comode fufìentari . Sono quelle parole e- 
{tratte dal titolo de’ Religiofi , e de’ Re- 
golari della Seffìone vigefimaquinta . 

Per quella ragione la Congregazione 
de’ Cardinali dellinata ad interpetrare que- 
llo Concilio, quando è Hata su quello-ca- 
po confultata da’ Regolari , ha lororifpo- 
fto che lo flabilimento del numero de’Re- 
ligiofi , anche ne’Monalleri efenti , appar- 
tenea a’ioro Superiori , e ai Vefcovo Dioce- 
sano . E perchè foffe quella dichiarazione 
piu Solennemente autorizzata , ne confer- 
mò Gregorio XIII la risoluzione con una 
Collituzione Generale . Dopo quei tem- 
pi i Pontefici Clemente Vili, Paolo V , 
e Urbano Vili tentarono di farla in tut- 
: . ta 
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ta 1 * Italia efeguire : ed Innocenzio X 
nell’anno 164.6 , feguendo le tracce de* 
fuoi Predeceflbri , ne terminò finalmente 
l’imprefa. Prima d’ogni altra cofa vol- 
le egli avere fotto gli occhi uno flato 
generale delle rendite delle Cafe parti- 
colari , fui quale fece la deduzione del- 
le cariche così ordinarie , come ftraordi- 
narie. In lecondo luogo proibì, per mo- 
do di provifione , di poterli ne* Monafle- 
ri ricevere Novizj , e ammettere i già 
ricevuti alla profeffione , fino al tempo, 
che avrebbe egli interamente perfeziona- 
to il fuo regolamento . In terzo luogo 
fifsò il numero de’ Religiofi , che potea 
ogni Cafa mantenere , fui piede delle 
rendite , e delle limofine , che compo- 
neano le loro entrate annuali . E in tal 
guifa compi egli per la gloria , e per 
1 ’ onore della Chiefa quella opera , che 
aveano i fuoi predeceflori cominciata , e 
non aveano potuto terminare. 

Meno certa e conftante non è tam- 
poco la feconda parte di quello artico? 
lo j poiché non fidamente è generai do- 
vere de’ Vefcovi di far olfervare , fecon- 
do l’eftenfione della, loro potenza, tutte. 
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le Coftituzioni Ecclefiaftiche ; ma di pii* 
in quello cafo particolare vi fono fpe- 
cialmente obbligati da’ termini del 22 
Capitolo del tito o de’ Regolari nella vi- 
gefìma quinta Sefìione del Concilio Tri- 
dentino . Sicché, badando eglino efatfa- 
mente al rigore delle loro Ordinanze , fod- 
disfaranno a’ doveri della propria cofcien- 
za , e contribuiranno nell’ iftefiò tempo 
al Pubblico bene . 

ESAME. 

Del ter^o Efpediente . 

P Rovvede quello Articolo all* abufo 
della Simonia , che ordinariamente 
fi pratica ne’ Monafleri , ove fi dà , e 
fi riceve denaro per la ricezione de’ Re- 
ligiofi . In fatti molto è più facile d’ a- 
bolirla coll’ autorità , che non è alla 
loro cofcienza convenevole di tollerarne 
la corruttela, che fe n’ è fparfa in que- 
lli ultimi tempi . A tal oggetto faran- 
no efli obbligati d’ ordinare che non 11 
accordi , l'otto qualfivoglia preteflo , niu- 
na dote > «è prima , nè dopo la profef* 
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fìone , fotto pena d’ efemplare caftigo per 
li Superiori, e le Superiore: e che in ve- 
ce delle doti fi foftituifcono da oggi in 
avanti femplici penfioni vitalizie mag- 
giori , o minori , fecondo la neceflità 
delle pcrfone , e de’ luoghi . 

Tal perniciofo collume è flato in ogni 
tempo dall’ autorità de* Concilj partico- 
lari , e generali riprovato; talmente che 
bifognercbbe trafcrivere interi Volumi, fe 
volelfe intraprenderfi di raccoglierne i de- 
creti . Il \g Canone del fettimo Con- 
cilio generale ordina che fìa un’ Abba- 
defTa difcacciata dal fuo Monaftero , e 
polla nel luogo di femplice Religiofa , 
fe fi trova convinta d’ aver prefo , o do- 
mandato denaro per la ricezione delle 
fanciulle nel medefimo Moniftero . E 
benché non fembri quello Concilio di 
difapprovare 1* ufo delle doti ,• nò tam- 
poco gli altri doni , da parenti volonta- 
riamente recati a’ Monafleri ; non lafcia 
nondimeno di condannare rigorofamente 
la licenza de’ patti . L’ iflelfo proibiro- 
no il Concilio di Francfort , e 1’ Impe- 
radore Carlo Magno ne’ fuoi Capitolari. 
E Alelfandro III s\ altamente declama 
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contro quella nuova introduz.ione , che 
non potea più chiaramente fpiegarfi per 
difapprovarne 1’ ufo. Molti Concilj Na- 
zionali f hanno co’ loro anatemi fulmi- 
nata . E Papa Innocenzio III ne ha nel 
Concilio generale Lateranenfe condan- 
nata la corruttela . Nell’ ifteffo tenore 
parlano i Sacri Decreti al titolo della 
Simonìa da Gregorio IX compilato . E 
fenza aver bifogno di far menzione di 
Paolo III , e dì Giulio III , che ne 
intraprefero colle loro bolle la riforma , 
balta aver fotto gli occhi il fedicefimo 
Capitolo del Concilio di Trento al Ti- 
tolo de’ Regolari , per olfervare in elfo 
altamente difapprovato , e condannato 
quello dilordine : Neque , dice egli , ante 
prof 'JJtonem, exctpto viciu , & vejìitu novitiiy 
ve I novitue illius temporis,quo in probazione efìy 
quocunque pretextu a parentibus , vel pro- 
pinqui s , aut cttratoribus , ejus Monajieria 
aliqtiid ex bonis ejus tribuatur , ne bac oc- 
co/ione difcedere ntqueat . Indi aggiunge, 
quin potius pracep'tt SanSia Synocius [ab 
anatbematis paena dantibus & recipientibus 
ne hoc ulto modo fìat . Finalmente, conchiu- 
dendo quello decreto, comanda a tutti i 
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Vefcovi di tener mano a farlo efeguire: 
Qiiod ut rette fiat , Epifcopus etiam per 
cenfuras Ecdefiafiicas , fi opus fuerit , corn- 
eo che i moderni Cafuifti han ri- 
trovato delle comode diftinzioni, per elu- 
dere colle falfe loro interpretazioni la for- 
za di quelli decreti . Convengono di non 
poterfi, fenza un patto fimoniaco , riceve- 
re, o dar denaro per prezzo, o in con- 
fiderazione de’ voti ; perchè effendo lo 
flato delia Religione di fua natura fpi- 
rituale , fi oppone alla legge di Dio , e 
all' intenzione del Vangelo chi vuol far- 
lo entrare in commercio . Ma porta l’in- 
digenza d’ un Monaftero , dicono non 
ertère in tal cafo da’ Canoni proibito di 
prendere, e dar denaro per alimentare i 
Religiofi. Ma come potrà quella rifolu- 
zione di cofcienza accordarfi con niuna 
delle Ecclefìaftiche Leggi , fe a’ Mona- 

, , t OO T # 

fieri è vietato di ricevere piìi perfone , 
che non ballano le annuali loro rendite 
ad alimentarne ? Come fi dirà che è le- 
cito di dare , e di prender denaro per 
alimento de’ Religiofi , porto per vero 
che non debbano le Cafe Religiofe mai 
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ricevere • perfone , fenza avere di che fo- 
mentarle ? Per qual titolo , e fotto a qual 
pretefto fi potrà a tal eftraordinaria pre- 
Inazione ricorrere? Non è forfè vero che 
i Monafteri, fecondo la loro iftituzione , 
fono ilari da’ fedeli fondati , e dotati per 
ricevere gratuitamente coloro , che vo- 
gliono offrirti a Dio, e a lui coniecrar- 
lì per mezzo del voto ? Efigere dunque 
denaro per alimento di quella gente è 
r iftelfo, che violare o 1’ intenzione del- 
la Gliela , o 1’ iftituzione del Fondatore* 
l’ iftelfo , che rendere venale , che met- 
tere in commercio , quanto vi ha di fa- 
cro , e di fpirituale nella profelfione Mo- 
nadica ; 1’ iftelfo , che o volerfi efporre 
a un patto illecito e vergognofo , o da- 
re adito alla violazione delle Ecclefiafti- 
che Leggi , che regolano il numero de’ 
Religioni a proporzione delle facoltà de’ 
medelimi . 

Ma il matrimonio, diranno gli Oppo- 
fitori , anche elfo è un fagramento , del 
quale non può nè tampoco permetterfi di 
corrompere con illeciti patti la purità . 
E pure,- fenza ombra di peccato, fi fepara, 
ciò, che vi ha in elfo di temporale, da 
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quello, che contiene di fpirituale ; e ft 
permette di ricevere, tanto per loflenta- 
mento della Moglie, quanto per alimen. 
to de’ figli 'ì una dote . Perchè dunque 
nell’ iftefla intenzione non farà egli per- 
meilo di prendere, e di dar denaro per 
foftegno de’ Religiofi , fenza la taccia d*' 
efporre a venalità, e a commercio ciò, 
che vi ha di fpirituale ne’ voti ? Così 
la fottigliezza dello fpirito umano ren- 
de vittima dell’ interelìè la ragione , e 
per meglio foddisfare le fue palìioni , le 
innalza lòpra alle Léggi : come fe quella 
comparazióne non fi diflruggelfe da fe 
medefima , per poco che lì riflette all*; 
indole del matrimonio , il quale è un 
contratto naturale , e politico , dalla fua 
prima iftituzione efpofto a tutte le con- 
dizioni della volontà degli Uomini , pri- 
ma che 1’ avelie Gesù Criflo innalzato 
alla degnità di Sagramento. E’ flato dun- 
que in loro arbitrio d’ apporvi tutte le’ 
claufole , che ha faputo 1’ Umana pru- 
denza efeogitare e per diminuirne la gra- 
vezza, e per renderne più grata e piace- 
vole la focietà . E per quella ragione la 
Chiefa ha lafciato ad efli la cura di 
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provvedere a que’ capi dei matrimonio, 
che compongono come la natura del con- 
tratto , che ferve di materia al Sagra- 
melo , fenza volerfi per conto alcuno 
impacciare delle condizioni , che ha mef- 
fe in loro piena libertà . L’ ifteflo non 
può già dirli dello Stato Religiofo , nei 
quale la Chiefa fa infieme 1’ officio di 
Madre, e di Tutrice verfo coloro , che 
riceve ne’ Monafteri , per ammetterli , nel 
tempo da lei preferitto , alla profeffionc 
de’ voti : e cosi ella provvede infieme e 
agli alimenti , che loro fomminiftra , ri- 
cevendoli dalla liberalità de’ Fedeli , e 
alla purità delle loro promette gratuita- 
mente accettandole ; e per timore che 
1’ impurità de’ patti non ne corrompa il 
merito , e non ne profani la fantità , 
vieta colle Leggi Ogni patto , e colle fue 
Ordinanze il proferì ve . 

* Che fe à tali divieti fi vuol opporre 
1’ autorità d’ un coflume tanto contrario , 
fi può rifpondere che non ha quello im- 
petuofo torrente ancora inondato tutte 
le parti della Chiefa , e che fi trovano 
ancora oggidì molti Monafteri del Re- 
gno, i quali non fi fono lafciati corrom- 
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pere dagli allettamenti dell 1 ambizione y 
della pompa, e dell 1 interefle: il perchè 
farà opra degna della pietà del Monarca, 
e dello zelo de* Prelati 1’ opporre un ar- 
gine forte al fuo corfo , e non abbando- 
narli a una ferie di prevaricazioni , a 
una catena , che fe ne formerebbe di ne- 
ceffarj mali . Che fe la Legge farà una 
volta foftenuta , ed avrà i luoi Olferva- 
tori , più non potrà il malvagio contra- 
rio coftume occupar le fue veci . Quan- 
do fi ha l 1 autorità di correggere le Cit- 
tà , è facile d’ averne anche il coraggio . 
E quando i Superiori de 1 Monafieri co- 
minceranno su quello punto a temere la 
cenfura de’Vefcovi, il filenzio, che han- 
no finora , con difonore della Chiefa , fer- 
bato, non farà prefo più per una appro- 
vazione . 


ESAME 

Del quarto Efpediente . 

X *• < * . ’ . . 

E ’ Una bella quiliione tra’ Dottori il 
faperfi fe più efpediente fia per l’e- 
ducazione de’ fanciulli il tenerli ne’ Mo- 
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saperi , prima che giungano agli anni 
di pubertà ; o di vietarne loro l’ ingref- 
fo, fintantoché fieno arrivati a quel ter- 
mine . 

San Tomafo , Turrecremata , e varj 
altri Teologi hanno prefo a lollenere 
la prima opinione j e perchè hanno (li- 
mato che le prime impreflioni follerò 
le più efficaci ne’ Giovani ; e perchè no- 
ftro Signore Gesù Crifto ordina a’ fuoi 
Apottoli di lafciare a’ piccioli figliuoli la 
libertà di feguirlo • e perchè fi fono que- 
lli Teologi perfuafi dell’ efempio de’ me- 
defimi Apottoli , che educavano dalla più 
tenera età i fanciulli nella profeflione del 
Criftianefimo ; e perchè era la loro fan- 
tafia ricolma delle nobili idee de’ Samue- 
li , de’ Battifti , degli Antonj , degl’ Ila- 
rioni , de’ Benedetti j e perchè finalmen- 
te, ad imitazione de’ Giardinieri , aveano 
maggior confolazioné , e maggior dolcez- 
za aflaggiata nell* educazione di quelle 
tenere piante .. Laonde , fenza arreftarfi 
al progrefio dell’ età , fi fono i lodati 
Teologi contentati d’ efaminare ne’ fan- 
ciulli le difpofizioni dello fpirito , e ap- 
pena nata ne’ medefimi la ragione , han- 
*- - no 
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no fubito procurato di confegrarla alla 
virtù . 

All’ incontro S. Antonino , c S. Silve- 
ftro , benché difcepoli di S. Tomafo , 
hanno abbracciata r opinione contraria ; 
o perchè l'efperienza del governo Mona- 
flico gli abbia fatti allontanare da que- 
lle confiderazioni , o perchè avranno ne’ 
fanciulli temuto o la debolezza di com- 
pleflione , o il difetto di sì gran meri- 
to . E forfè su quello fondamento la 
Congregazione de’ Regolari ha proibito 
a parecchi Ordini di Religiofì, ad iftanza 
de’ loro medefimi Generali , di ricevere 
ne’ loro Monafteri fanciulli , che com- 
piuti non abbiano i quindici anni : e ne* 
fuoi Regiftri fi legge d’ averne fovente 
quella Congregazione negata la difpenfa 
tanto agli Ofpitalieri , che a’ Teatini. 

Si fa eziandìo che avea Papa Pio V 
progettata una Coflituzione generale, per 
cui proibiva a tutti gli Ordini Religiofi 
d’ ammettere ne’ loro Monafteri figliuoli 
prima de’ diciotto anni ; che 1’ avrebbe 
egli pubblicata , fe non erano le urgenti 
contrarie premure de’ Procuratori Gene- 
rali degli Ordini ; che ne rimife Sua San- 
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tità 1* efame alla Congregazione de’ Car- 
dinali del Concilio di Trento • e che 
1’ efferfi eglino divifi di fentimenti ne fe- 
ce fofpendere l' efecuzione . Però qual 
bifogno vi ha di fgomentare i fanciulli 
coll’ immagine della claufura , e d’altre 
aufterità monadiche , mentre fi vede fio- 
rire nella Chiefa un sì gran numero di 
Collegj, e di Seminarj , Tantamente fonda- 
ti , e detonati dalla medefima alla loro 
educazione ? 

ESAME 

Del quinto Efpediente . 

B Enchè fembri a prima villa che fac- 
cia quello articolo una certa fpecie 
di contraddizione col precedente , egli è 
tuttavia faciliflimo di ben fondarlo, e di 
conciliarli 1’ uno coll’ altro. 

A quello effetto bifogna olfervare che 
vi fono nella Chiefa due forte di Mona- 
tori : altri addetti all’ educazione de’ fan- 
ciulli , come le Comunità delle Orfoline 
per le femine , e de’ Gefuiti pe’ mafehi : 
ed altri fidamente fondati per ricevervi de* 
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Religiofi a proporzione delle loro facol- 
tà . Or da’ primi Monafteri mai non fi è 
pretefo d' deludere * in virtìi del prece- 
dente articolo , i fanciulli , ma bensì da’ 
fecondi : e quella adequatiffìma diftinzio- 
ne è quella , che produce la differenza 
neceffaria a farli tra le Cafe , che deb- 
bono fino all’ età folamente di quattordi- 
ci anni ricevere penfionarj , da quelle , 
che non debbono affatto riceverne . 

E' quella differenza fondata fopra una 
regola di dritto , che , fecondo 1’ ordina- 
rio collume dell’ umana prudenza , dee 
inalterabilmente olfervarfi . In fatti le 
cofe , che furono dalla pia difpofizione 
de’ Fedeli delti nate a un ufo determina- 
to , e per quell’ ufo medefimo furono 
dalla pubblica Legge autorizzate , non 
debbono , fenza una ellrcma necelfità , 
elfere altrove impiegate . Su quello prin- 
cipio fi fonda la Religione de’Teftamen* 
ti , la Scurezza delle fondazioni , la fe- 
deltà delle ultime volontà degli Uomini * 
alle quali offervanze non fi può contravve- 
nire, fenza averli per nemica e la giufti- 
zia , e la ragione . Dunque , avendo la 
Chiefa molti Monafteri da lei fantamen- 
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te iflituiti per fervire all’ educazione de’ 
fanciulli , è obbligazione de’ Superiori Ec- 
clefiaflici d’ impiegarli a quello ufo , tan- 
to alla loro iftituzione conforme . E per- 
chè altri Monafteri non fono ftati ad al- 
tro oggetto fondati , che, a ricevere un 
certo numero di Religiofi a proporzione 
delle loro rendite , è finalmente lor do- 
vere di farne offervare le fondazioni . 
Laonde a’ foli Collegi appartiene d’ in- 
traprendere f irruzione de’ Giovani , e 
agli altri Monafteri di riceverli , quando 
già fono iftruiti , e di formarli in ap- 
pretto alla Religione , fecondo lo fpirito 
del loro iftituto . 

ESAME 
Del fejlo Efpedientc . 

C ontiene quello fello efpediente la 
fupprefiione d’ un gran numero di 
piccioli Monafteri : e debbono i Vefcovi 
Ibllecitarla colle loro Lettere pretto Sua 
Santità , e ’1 Monarca farne porgere in 
Roma per mezzo del fuo Ambafciadore 
le illanze . Se ne ha da Papa Innocen- 
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zio X l’ efempio nelle fue Bolle del * 
e 1Ó52 , che fece egli pubblicare , ed 
efeguire per tutta l’ Italia . Smembrò que- 
llo Pontefice tai piccioli Monafteri dal 
Corpo delle Congregazioni Religiofe , e 
diftribuì poi i loro beni , fecondo la di- 
verfità de’ Luoghi , agli Ofpedali delle 
Città, a’ Seminarj de’ Vefcovi . L’ Arci- 
vefcovo di Gnene gliene fcrifle allora una 
lettera di congratulazione , fupplicandolo 
nell’ ifteflo tempo di accordare una fimi- 
le Collituzione in favore del Regno di 
Polonia . Ed in vero non vi è cofa piìi 
ragionevole , che eflinguere i titoli di 
quelle Cafe , fe non hanno rendite fuffì- 
cienti al mantenimento di dodici Reli- 
giofi , elfendo da tutte le Colli tuzioni 
Canoniche efprelfamente vietato di ftabi- 
bilirne alcuna di minor rendita ; fe fi 
trovano fituate in luoghi d’aria pernicio- 
fa , o pellifera * poiché ordinariamente 
accade che 1 ’ infermità de’ Religiofi è un 
pretello di rilalfamento all’ oflervanza del- 
le loro Regole ; e finalmente fe fono fab- 
bricati in luoghi , ove non fi polfa pro- 
babilmente fperare di rillabilirvi la re- 
golarità monallica : poiché fervono per 
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lo piìi tai luoghi d' afilo a* delitti , e di 
pafcolo e nutrimento all’ ozio . I Gene- 
rali degli Ordini Regolari hanno avuto 
fovente il penfiero di rimetterne il go- 
verno in mano de’ Vefcovi; e Papa Ur- 
bano Vili ne fece nell’anno 1633 fpe- 
dire un breve a petizione del Generale 
de’ Minimi . Previdero eglino faviffima- 
mente che non è in potere dell’ Uomo 
lo ftarfene lungamente affatto folitario , 
e ferbare ciò non ottante 1’ umana qua- 
lità : che dee neceffariamente la folitudi- 
ne o pretto innalzarlo alla partecipazione 
della Natura Divina , o renderlo affatto 
bruto : che non può, fenza un ferventiffi- 
mo amore di Dio , ftar lungo tempo fe- 
parato dal commercio degli Uomini , chi 
non fia affatto nemico dell' Umanità ; 
che dee ftimarfì melanconia , e non ri- 
tiratezza ; dee reputarfi falvatichezza , e 
non Religione; inumanità , e non fanti- 
tà il fuggire, e f odiare il Genere Uma- 
no , fenza difegno , e fenza voglia di 
fervire a Dio , e di contemplare 1 ’ eter- 
nità . Che perciò ben diffe Ariftotele che 
non è Uomo colui , che non ha mai co- 
municazione cogli Uomini ; ma o è un 
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Nume , o una Beftia : Che la vita lode- 
vole è come l’anima della profeflione Re- 
ligiofa , per poterli l’uomo co’ buoni efempj 
pienamente iftruire delle cofe , che fi han- 
no a contemplare , e di quelle , che deb- 
bono o praticarli , o evitarli • e che final- 
mente , per eflere a fe fteflò fufficiente , 
converrebbe aver tutto in fe , e non 
aver bifogno di nulla. 

Ciò non oftante fono fiate quelle fante 
rifoluzioni interrotte da temporali riflef- 
fi • e fi è veduto l’ interelfe de’ Riforma- 
tori prevalere al bifogno della Riforma . 

ESAME 

Del fettimo Efpedìente . 

N On ha quello Efpedìente bifogno di 
maggior dilucidazione , elfendo a 
tutto il Regno più che noto che la mol- 
tiplicazione de’ Monafteri è la forgente 
della loro indigenza, del loro rilaflamen- 
to, e del loro difordine. 


CON- 
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CONCLUSIONE 


Dell ’ Opera . 

O Ra eflendo i foprammentovati decre- 
ti nella defcritta maniera dall’ au- 
torità della Chiefa Gallicana arredati , e 
confermati dalla potenza del Re , farà 
facile allora di far terminare le querele, 
e d’ imporre filenzio alla calunnia . In 
fatti non ha mai pretefo Sua Maedà , in 
far progettare un Editto , di preferire il 
Matrimonio alla Verginità; ma d’impe- 
dire che una tanto fovraumana , tanto 
compiuta virtù folle o macchiata dall’ 
impurità degli Uomini , o dalla loro in- 
codanza difonorata . Sa Ella che la fo- 
lennità de’ voti è data nella Chiefa in- 
trodotta per fervire , come di barriera, al- 
le loro irrefoluzioni ; e che il precipita- 
re le anime nelle profeffioni Religiofe 
non è far loro abbracciare i configli del 
Vangelo , ma efporre la loro fragilità 
alla debolezza d’ un pentimento . Non 
che dunque Sua Maedà non abbia giam- 
mai penfato di didogliere i Giovani dall’ 
offerirli volontariamente a Dio , loda an- 
- , zi , 
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zi , c commenda la generofità del loro 
coraggio , e ne protegge la rifoluzione . 
Non fi chiama quefto voler eftinguere 
nelle loro anime i lumi della Grazia , 
ma accrefcer loro le forze : non è toglie- 
re dal Tempio di Gerufalemme 1’ Arca 
d’ Alleanza, ma ralTodarla fopra a più (la- 
bili fondamenti ; non è lacerare le vifce- 
re della Chiefa , non è ifterilire la fua 
ipirituale fecondità; ma è impedire la pro- 
duzione degli aborti ; è coltivare la fua 
abbondanza ; è procurare a quelle belle 
anime una nuova corona di gloria; è fi- 
nalmente rimuòvere dalla tefta di quelle 
innocenti vittime la collera di Dio , e 
le minacce del Cielo . A che ferve dun- 
que di rammentare i gemiti de’ Santi Pa- 
dri fulla crudeltà de’ Genitori , che riti- 
ravano con adefcamenti fallaci i figli da’ 
Monafteri , e metteano argine alla loro 
vocazione ? Bifognerebbe piuttollo aprire 
le orecchie alle parole di benedizione } 
che fpargono efii fulle perfone de’ Re, 
quando trattengono i loro fudditi in que- 
Ile prudenti difpofizioni a una condizio- 
ne cosi elevata. Nè occorre più di alle- 
gare la voce de’ Concilj , 1’ autorità del 
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Collume , e quella delle Ordinanze ; poi* 
chè abbiamo con manifefti argomenti di- 
moftrato che non contengono quelli Con- 
cili , e quelle Ordinanze nè precetto , nè 
configlio fui tempo della Profeffione de’ 
voti . Che fe la facoltà di fuccedere , e 
di tellare ifpira a’ Giovani la libertà di 
rompere i voti femplici , che fi troveran- 
no aver fatti negli anni di pubertà , e 
gli efpone nell’ illeffo tempo all’ impe- 
nitenza finale , è facile di toglierne loro 
T occafione col cangiare quelli caflighi in 
pene pili convenevoli . Può la Legge con 
altre armi vendicarli dell’ ingiuflizia , e 
dell’ ambizione de’ Parenti , quando vor- 
ranno prevalerfi della debolezza , o dell’ 
ignoranza de’ figliuoli , per obbligarli alle 
profeffioni prima del tempo . E certa- 
mente che importa al Sovrano Legisla- 
tore di quali pene fi armerà la fua nuo- 
va Coftituzione , purché fieno quelle pene 
efficaci a sbarbicare gl’ invecchiati mali 
abiti , a far fuccedere la libertà alla fer- 
viti , e a riparare a tutti i difordini 
così pel tempo prefente, come per l’av- 
venire ? 


IL FINE. 
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